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[come noi vcggiamo 
interuenire alcuna voi 
ta Sac.Maefìàjche cjuaa 
do o Cometa , o altra 
nuoua luce c apparita 
neH’aria,ilpiu delle gen 
ti riuolte al cielo, mira- 
no colà, doue quel marauigliolo lumeri- 
fplende-, cofìauienehora del vofìro fplen- 
dorè, & di Voi ; perciochc tutti gli huomi- 
ni,&ogni popolo, & ciafcuna parte della 
terra rifguarda inuerfodi Voi fòlo. Ne 
creda Volit a Madia, che i prelenti Gre- 
ci, de noi Italiani^ alcune altre nationi co 
po tanti & tanti lècoli fi vantino anchor«, 
de fi rallegrino della memoria de vaio* oli 
antichi prencipi loro, de habbiano in bocca 
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pur Dario , & Ciro, Se Xerlc , Se Miltiade, , 
&Pericle,&Philippo,&Pirrho,&Aleffim ! 

di o. Se Marcello, Se Scipione, Se Mario, Se 
Celare,& Catone,& Metello; Se quella età 
non lì glori j & no lì dia vanto di hauer Voi 
viuo Se prefente:anzi le ne eflalta,&viuene 
lieta &fiuperba.PerlaquaIcolàio lono certif 
{imo, che elfendo Voi locato in lì alta &li ri 
«guardeuol parte, ottimamente conolcete, 
che al voltroaltilsimo grado lì conuiene, 
che ciafcun vofìro p enfierò. Se ogni voftra « 

attione fia non fidamente legitima,& buo- 
na, ma in fiemeanchora laudabile &gene- 
rolà;& che ciò, che procede da Voi,fia non 
folamete lecito, Se conceduto. Se approua- 
to, n\a magnanimo infieme,& commen- 
dato,!^ ammiratoiconciofia colà, che la vo- 
flra vita,i voftri collumi, 8e le voJdre manie 
re,& tutti i vollri preteriti Se prelènti fiatti , 
fiano non {blamente attefi, Se mirati, ma an 
chora raccolti, Se fcritti, Se diffulàmete nar 
rati da molti fi, che non gli huomini Ioli di 
quello fiecolo,ma quelli,che naie et ano do- 
po noi,& quclli,che faranno nelle future e- 
tà,& nella lunghezza & nella eternità del 
tempo auenire, vdirano le opere vollre,& 
tutte ad vna ad vna le làperàno ; Se come io 
iperojle approueranno tutte, fi come dirit 
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te, ’K pure, & chiare, &grandi,'&mara- 
uigliofè : et quanto il ualore , & la uirtu, 
fiacaraagli huomini, & in prezzo; tanto 
fiailnomedi Voflra Maefla, fommamen- 
te lodato & venerato . Vera colà è, che 
molti fono, i quali non lodano coli piena- 
mente ch’ella ritenga Piacenza, comeef- 
si fono conflretti di commendare ogni co- 
fi, che infìno a quel di ei a fiata fitta da Voi: 
Et quantunque affii chiaro inditio poffi 
eflere a ciacfuno, che quefta opera è giufla, 
poi che ella è voflra, & da voi operata ; non 
dimeno , peroche ella nella Tua apparenza , 

. & quali nella corteccia di fuori, non fi con- 
fa con le altre voflre attioni ; molti fono co- 
loro, che non la ricor£fcono,& non 1* accet- 
tano per voflro fatto ; non contenti che ciò, 
che ha da \^>i origine, fi polli a buona equi 
ti difendere; ma difidcrofi, che ogni voflra 
operatone fi conuengaaforza lodare. Et 
veramente,fo io non fono ingannato, colo- 
ro che coli giudicano , quantunque eglino 
forfè indo fi dipartano dalla ragione,nondi 
meno largamente meritano perdono da V. 
Maefli,percioche fe efsi attendono, &ricer 
cano dallei, & fra le ricchezze della fua chia 
rifsima gloria oro finifsimo & lènza miflu- 
^ ra, de ogni altra materia quantunque nobi 
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le & pretiofà rifiutano daVoi; la colpa è pu 
redi VoftraMaeftà, chehauetc auezzi& 
habituatiglianiminoftria pura& fine ma 
gnanimità,per fi lungo & fi continuo (pa- 
tio. Perche (è quello che fi accetterebbe da 
altri per buono, & per legitimo, da Voi fi 
rifiuta -, & non come non buono, ma come 
non voftro , & non come (carfo , ma come 
non vantaggiato , non fi riceue , & perche 
V oi lo (cam biate, vi fi rende -, ciò non fi dee 
attribuire a biafimo de perfènti uoftri fatti; 
ma è laude delle uoftre preterite attioni. Et 
quantunque T hauerVofttra Maeftà,non 
dico tolta , ma accettata Piacenza , fi debba 
forfè in fèapprouare, nondimeno, percio- 
che quefto fatto verfb di V oi 5 & con le altre 
voftte chiarifiime opere comparato , per ri 
(petto a quelle molto men rilu je,& molto 
men rifpléde; eflonon èdafèruidori di Vo 
ftra Maeftà 3 com’io di(si,volentier riceuuto 
ne lietamete collocato nel patrimonio delle 
uoftre diuine laudi. Et veramente egli pare 
da temer forte , che quefto atto pofla recare 
al nome di Voftra Maeftà,senon tenebrerai 
meno alcuna ombra, per molte ragioni , le 
quali io priego V oftra Maeftà , che le piac 
eia di vdiredame diligentamente,non mi 
rando quale io (òno,ma ciò che io dico . Et 

, perche 
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I jerche alcuni accecati nella auaritia , & nel 
acupiditàloro , affermano, che V. Maeflà 
non conferirà mai di lalciar Piaccenza , che 
che difponga (opra ciò la ragion ciuile-, con 
ciofìa cne la ragion de gli flati noi compor- 
ta-, dico che quella voce è non fidamente po 
co chrifliana -, ma ella è anchora poco huma 
na: quali l’equità &rhoneflà, cornei vili 
vellimenti & grofsi fi adoperano ne di da la 
uorare , & non ne lolenni , coli ha da vlàre 
nelle coli vili,& medianiche, & non ne 
nobili affari : anzi è il contrario -, pcroche la 
ragione alcuna uoltacome magnani ma,ri- 
Iguarda le picciole cole priuati con poca at- 
tentione,ma nelle gradi, & maslìmamente 
nelle publiche uegghia,& attende; lì come 
quella,cheN. S. Dio ordinò minillra/acen 
dola quali ufficiale lopra la quiete, & lopra 
la làlute della Kumana generatione: il che 
niuna altra colà conlille,che nella conlèrua 
rione di le , & di fuo hauerc a ciafcuno : de 
però chiunque la contraila, &fpecialmen te 
nelle colè di flato,& in occupando le altrui 
iuridittioni,o polfelsioni,niuna altracolàfà 
•che opporli alla natura , & prender guerra 
-con Dio:perochelèlaragionc,con laquale 
gli Ilari lòn gouernati & retti,attendelòla 
il commodo , & l’utile, rotto Ipezzatoo- 
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gni altra legge, & ogni altra honeftà; in che 
pofsiamo noi dire, che fiano differenti fra 
loro,i Tiranni , & i Re ; & le Città, & i Cor 
fall ; o pure gli huomini , & le fiere ì Perla- 
qualcofà io fono certifsimo che fi crudele 
cofiglio non entrò mai nel benigno animo 
di Voftra Maeftà,nemai ui fiariceuuto; an 
zi fono io ficuro , che le uoftre orecchie me 
defimeabhorrifcono cotaluoce barbara & 
fiera : Ne di ciò puote alcuno con ragione 
dubitare; fe fi harà diligentemente riguar- 
do alla preterita vita di Voftra Maeftà, & 
alle maniere, che ella ha tenutene tempi 
paftàti ; conciofia che ella potendo ageuol- 
métefpogliar molti ftati della loro libertà ; 
anzi hauendola in fua forzaglia loro rendu 
ta,&hànegli riueftiti;&ha voluto piu tofto 
vfando magnanimi tà,prouare la fede altrui 
con pericolo, che operando iniquità, mac- 
chiar la fua co guadagno. Hauete adunque 
lafciato i Genouefi,& i Lucchefi, & molte 
altre Città nella loro franchezza,eftendoin 
voftro potere ilfòttomettergli alla voftra 
fignoria per diuerfi accidenti: &oltra ac- 
cio non fofte Voi lungo tempo depofitario 
di Modona, & di Reggio ì & fè a Voi ftaua 
il ritener quelle due Città, & il renderle; 
pche eleggefte Voi di darle al Duca di Fer- 
rara? 
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rara* o perche glie le rendeRe ? certo non p 
! altro, nnonchelagiuRitiaetrhonfiàuinfe 
' et fuperò la cupidigia et l’appetito-, & fu nel 
la grandezza dell’ animo voRro in piu prez- 
zo la ragione dannofà , che l’ inganno vtile ; 
&per quella cagione medefima rendè etian- 
dio VoRra MaeRà Tunifi a quel Re moro 
$£ barbaro. Io lalcio Rare & Bologna, & Fio 
renza, & Roma, & molti altri Rati , de quali 
Voi per auenturahareRe potuto ageuolmé- 
te in diuerfi tempi farui Signore -, ma non pa 
rendoui di far bene & giuRamente, ve ne ne 
te aRenuto. Perche fè l’utile vi coniglia a ri- 
tener Piacenza , fecondo che queRi voglion 
che altri creda ; lhonorc,& la giuRitia trop- 
po migliiori configlieri , & di troppo mag- 
gior fede degni,daìl’altro lato ve ne feofiglia 
noefsi; &non.confentono, che quello in- 
tatto & in uinci bile animo, il quale non ha 
gran tempo paflato per pacificare i chriRiani 
Fra loro, che erano in diffcnfione,non ricusò 
di dare altrui tutto lo Rato di Melano, che e- 
ra Rio ; hora per riten er Piacenza fola,& for- 
fè non fua, voglia turbarei chriRiani,che fo- 
no in pace, & porgli in guerra & in ruina . 
Perlaqualcofà quantunq; coRoro,fèguendo 
il pufillanimoappetito di guadagnare, mol- 
to lufinghino VoRra MaeRà j 19 fon certo s 
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che ella per niuii partito fi indurrà giamai 
ad afcoltarli ; ne vorrà {offerire, che i (uoi ni- 
mici,o coloro che nafeeranno dopo noi , pof 
{ano etiandio falfàmete , fra le fue chiarifsime 
palme,& fra le fue tante & fi diuerfe,& fi glo 
riofe vittori e,annoucrare, ne moftrare a dito 
furto,neinganno,ne rapina. Etcerto,quel- 
le fortifsime braccia, le quali con tanto vigo- 
re hanno Lamagna armata & contraftante 
fcotfa & abbattuta, non degneranno hora di 
ricogliere in terra,& nel (àngue, & tra gl’in- 
ganni le fpoglie mifèrabilifiime d’un morto ; 
ne la voflra cofcienza auezza ad hauer càdida 
non pure la villa di fuori,ma i mebri & le in- 
terne parti tutte, com porterà hora di elfere, 
non fecondo il fuo coftume bella & formofa, 
ma (blamente ornata & li feiata. Allaqual co- 
{à fare alcuni per auentura la con figliano , & 
Voglion nafeondere (otto’l nome della ragio 
ne,l opera delia fraude,& della violenza ; & 
l’impre(à,che è cominciata con la forza , vo- 
glion terminare co piati,& con le liti : i qua- 
li turbano & cófondono lordine delle co (e , 
& della natura^ in quanto la forza naturalmé 
te debbe elfer miniftra, & effecutrice della ra 
gione ; & eglino hora,chc Piacenza è venuta 
in mah voftra con la forza, ricovrendo alle li- 
ti de a giudici;, fan no la giuftitia della violen- 
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xaferua& {ègua ce : & quando a Voftiàivlae 
flà farebbe fiata lodeuol co fa il chiedere gi u- 
flitia, efsi vfarono i fatti , & Jopere ; ma hora 
che il fare & l’operare è commendabile & de 
bitoa Voftra Macflà , voglio che ella vii le pa 
role,& le cautele -, & che ella col mezzo del- 
la falla ragione, prenda ladifefà della loro ve- 
ra ingiuflitia : A quali,fèio ho ben conofciu 
to per lo pafiato il valore & la grandezza del 
l’animo voflro, niuna vdienza darà hora Vo 
Ara Maeflà,non che ella contenta loro alai?- 
na colà itorno a quello fatto; i quali affai chia 
ramenteconfeflànodi quanta riuerenza fi a 
degna la ragione ; poi che efsi medefìmi , che 
la contrariano, fono conflretti di rifuggire al 
lei. Etfènoncheio crederei col raccontarci 
giufli fatti degli antichi valorofì huomini,of 
fendere Volita Macflà ; quafi la fua dirittura 
folle retta & regolata con gli altrui effempi , 
&non con la fua naturai virtù; io produrrei 
molte hiflorie, perle quali chiaramente ap- 
parirebbe^ ragione àThoneflà in ogni té- 
po efTere fiate piu del guadagno & piu dell*— 
vtile apprezzate et riuerite ; et direi, che gli 
Atheniefi,perlo cui Audio la virtù flellà fi di 
ceeflere diuenuta piu leggiadra,et piu vaga, 
et piu perfetta,per niuna conditione fi volle 
ro attenere al coniglio di Themiflocle ; per- 
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cioclie egli non fi poteua honeftamente via- 
re-, tutto che foffe lènza alcu fallo vtilifsimo ; 
& che il voftro antico Romano rifiutò di pré 
dere i nobili fanciulli, che il loro federato ma 
diro gli apprefèntaua ; quantunque egli no 
parentado,neamiftà,ma {coperta guerra ha 
uellè, & palefè inimicitia con efTo loro : Et 
non tacerei che la cupidigia configliaua pari 
mète i Romani che riteneffero Rheggio,ter 
rapofTente in quel tempo, &fituata coli di 
colla alla Sicilia,come Piacenza a Cremona , 
& a Melano è dirimpetto ; ma Thoneflà & la 
ragion vera & legitima,richiedeua che elsi la 
reftituiflfero ; peroche per furto &per rapina 
la polfedeuano. Perlaqualcolà quel valorofò 
& diritto popolo, il quale V.Maefla rappre- 
lènta hora,& dalquale lo’mpcrio del mondo 
- anchora ha fuo nome,come che naturalmé- 
te folle feroce &guerrero,non fedamente no 
accettò la male acquillata poffefsion diRheg 
gioi ma con alpra vendetta & memorabile 
punì que luoi lòldati,chc l’haueano occupa- 
ta a forza-, non guardandandochequell’vti- 
le,che hoggi li chiama ragion di ftato,confi- 
gliaffe altramente . Ma peroche io lonocer- 
tifsimocheilbuon volere di Voflra Maedà 
non ha bifògno di llimolo alcuno -, non è ne 
cellario che io dica piu auanti de giudi fatti 
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■de gli antichi huomini; che moie 
chiari ne potrei raccontare.Inuanoaaun 
fi affaticano coloro,che fanno due ragioni, 
una torta, & falla, & difloluta , & difpofla a 
rubare, & a mal fare; & a quella han pollo 
nome ragion di llato -, & allei alfegnano il go 
uerno de Reami , & de gl’ imperi; ; & l'altra 
lèmplice,& diritta,& collante,^ quella Igni 
. <lano dalla cura,& dal reggimento delle Cit- 
tà^ de Regni ; & caccianla a piatire, & a co 
tendere trai litiganti : imperoche V. Maefià 
l’una lòia delle due conofce ; & quella loia v- 
fcidilce & alcolta,cofi nel gouerno del fu pre- 
mo vfficio,al quale la diuina Maellà l’ha elet 
ta,come nelle differenze priuate, Se ne gli af 
fari ciudi ne piu ne meno ; Se quella altra fie- 
ra^ inhumana ragione abhorrilce , & abo- 
mina in ogni luo latto, & piu , ne piu illullri 
Se piu riguardeuoli ,• & leguendo, non il co- 
modo della vtilità, & dello appetito ; per- 
cioche quella è la ragione de gli animali , Se 
delle fiere ; ma olferuando il conueneuole 
della giufiitia , che la legge è de gli huomini; 
. c diuenuta pari Se luperiore a quelli piu no- 
minati & piu lodati antichi ; i q uali le igno- 
ranti del verace camino , & fra le tenebre 
della loro cecità , & del loro pagancfimo,pii 
reiaiuce della giufiitia, quali palpitando t 

L | 


rat. Dr M/G to. 
*eguirono; che fi conuiené'hora 
rea noi illuminati da Dio detto , et perla 
aa diuina mano guidati etindirizzati ? Niu- 
na vtilità adunque puote ettère tanto grande 
che la giudi tia cela dirittura di Vodra Mae- 
dà debba torcercene piegar giamai . Ma po- 
do anchora quello, che non è da chiedere, ne 
daconfèntirein alcun modo, cioè chei Pren 
cipi podergata la ragione, vadano dietro alla 
cupidigia,et all’auaritia; arichoracio prefup- 
podò, dico io, che Vodra Maedà non deue- 
rebbe negar di coceder Piacenza al Duca Tuo 
€enerò,eta fiioi nipoti : perciochc ella rite- 
nendola, perde; et concedendola,guadagna: 
che doue ella al prefènte ha Piacenza (ola ; ha 
uerà allhora Piacenza, et Parma . Et oltre a 
tjuedo celiando le caule de gli fHegni, et de 
fòfpetti fraNodro Signore, et Vodra Mae* 
dà,fàrà parimente a fàuore, età voglia di lei 
tutto lo dato,et tutte le forze di fimtaChiefà, 
lequali hora modrano di darfi fòfpefè:et qua 
tunque io habbia ferma credenza,che il muo 
uer guerra a Vodra Maedà,et opportele , fia 
non porgerle affanno, ne angofcia,ma recar- 
le occafion di vittoria; percioche contro al va 
iore et alla virtù vodra, niuno fchermo , per 
mio auifb, et niun contrado è ne buono , nc 
fic uro, fuori che cederle, et vbidirle;fi come 
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io veggio, che perilperienza hanno appara- 
lo di fare le maggiori , et le miglior parti del 
mondo; Nondimeno quella nouella briga 
potrebbe,non dico chiudere il palTb,onde el 
lafàglie alla fila diuina gloria; ma il camino al 
lungarle : et lèlo Ipatio della vita nollra lolle 
pari a quello dell'altezza dell’animo volìro* 
poco farebbe forlè da prezzar quella tardan- 
za; ma egli è brieue ; et fpelTe volte ancho li 
rompe a mezzo!! corlò, et manca . Il ritenere 
adunque Piacenza, per coli latto modoacqui 
ftata^non vi è vantaggio, ma danno non lò- 
lo perche ciò vi partorilce briga et impaccio; 
lènza alcun frutto, i voftri penlieri dal primo 
loro fèntiero,lì cornei© ho detto , torcendo; 
maanchora pecche ciafcun Prencipc p que- 
llo fatto, auuengache giullo lì polla credere, 
pure perche egli è nuouo,et la Tua forma elle 
riore può parere a molti alpera et IpauéteuQ 
le,come quella,ch’è fuori del coftume di V. 
Ma eltà, prendono lolpetto et guardia di lei ; 
et di domeltichi le lono cimentati faluatichi ; 
et per quella cagione temendoui piu,che pri 
ma,et meno,che prima amandoui * doue lò- 
leano, addolci ti dalla voltra benignità, dilìde 
rar la voltra felicità , et la voltra efìaltatione, 
hoi a da quello fatto , che in villa è Ipiaceud* 
lc,inalpriti,ct,come ho dettOjinfàluauchjtt* 


!if Orai-, Di M. G io. , 

quantunque forfè a torto,vorranno & pro- 
cureranno il con trario: et ne Voftra Maeftà* 
ne alcuno altro può vedere i futuri acciden- 
ti^ varij enfi et dubbi della fortuna -, i quali 
potrebbon per mala ventura effere di fi fatta 
maniera, che quefta faluatichezza , et quefto 
mal volere de Prenci pi,harebbe fòrza , et po 
tere di nuocerui-, il che Dio cefsi,comeio lpe 
ro che fua diurna Maeftà farà ; mirando quan 
to ella vi ha fempre nella fua fàntifsima gra- 
tia tenuto, fi come fuo fedel Campione , per 
lei et ne fuoi feruigi militante . Affai chia - 
ro è adunque, Voftra Maeftà ritener Piacen- 
za con fuo danno,et con fua perdita, et oltre 
accio con graue querimonia $ molti, et con 
molto fòfpetto generalmente di tutti . Veg- 
giamo hora fè il Iafciarla le porge vtile,o fè le 
reca maggiore incommodo et difàuàtaggio : 
et certo fe ella dando quella città, non la rite- 
neffe,etinueftendone altri , non ne priuile- 
giaffe fè medefima, forfè potrebbe dire alcu- 
no,chclo fpogliarfì di fi guernito , et fi op - 
portuno luogo non folle vtile,ne ficuro con 
fìgliormahoraconcedendovoi Piacenza al 
Duca Ottauiovoftro Genero, etvoftro fèr- 
uidore,eta Madama eccellentifsima voftra fi 
gliuola,eta diie voftri elettifsimi nipoti; Voi 
non ve ne priuate ; anzi la fate piu voftra, che 
i. , eli* 
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ellaalprefentenon è, m mano horadique- 
fto,hora di quell’altro vofiro minifiro ; iqua 
li temono V oftra Maeftà , fi come io credo* 
con molta fede ; ma nondimeno per loro va 
lontà , et tratti dalle loro {peranze; et le fono 
del tutto ftranieri,eti loro figliuoli, et i loro 
commodi priuatinon dico amano piu, ma 
certo alloro Ita di piu amarli,che quelli di lei: 
ladoueilDucaOttauio la teme, et teruira 
perpetuamente non lolo con leanza incom- 
parabile, come fuo Signore,maanchora con 
Ibmma affettione et con volonterofò cuo- 
re , come fuo Suocero, et come Auolo de 
fuoi dolcifsimi figliuoli, vbidendola, etri- 
uerendola tempre, non pur di {uo volere,ne 
inuitato dal guadagno {blamente , ma ctian- 
dio confiretto et sforzato dalla natura, et dal 
la necefiità : conciofia che egli niuna coli v 
habhia cofi fila, ne tanto propria, che fia in 
parte alcuna diuilà,ne dilgiunta da Voi: non 
la moglie,non i figliuoli, non le amicitie, no 
le fperanze,non i penfieri, non la volontài- 
fteHà,eflendo egli auezo poco meno che fin 
dalle {alce a non volere, ne difuolere,fe non 
quato e fiato voglia et piacere di V.M.in niu 
na maniera potrebbe diméticar la fila vsaza , 
ne altro coftume apprendereste egli pur fi 
prouafie di farlo, niuno trouerrebbe, che gli 
«• credette; 
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•tenia ; douete Voi temere,cffendo tato cre- 
fciuto,di non poterlo mantenere hora,fènza 
quella città ? anzi pure con Piacéza infieme , 
& con Parma? le quali due città, effondo elle 
.de voftri nipoti,fàranno voftre amendue, sé 
za alcuna voftra fpefà, & lènza alcun voftro 
trauaglio . Perlaqualcofà non è da credere * 
che Voftra Maeftà prenda con figlio, di rite- 
nendo Piacenza,perder Parma,& tante altre 
terre; & oltre accio quello, che c di troppo 
maggior prezzo,che due,& che molte città, 
cioè la beniuolenza , che gli huomini gene - 
Talmente vi portano : percioche niuna cola 
ha tanto potere in accendere gli animi delle 
genti di vera carità, & infiammargli d’amo- 
re,quanto le magnifiche opere ; fi come per 
fo contrario le vili,& pufillamme,&diftorte 
attioniji già caldi & fèruenti intiepidifoono 
6c raffreddano in vn momento . Ne credit 
{ V.Maeftà,che fia alcuno , che gràde ftupore 
habbia della voftra potéza, o della voftra mi- 
rabile & diuina fortuna : inuidia , & dolore 
ne hanno ben molti, forfè in maggior doui- 
tia,che a Voi bifogno non farebbe : peroche 
tanta forza, & tanta ventura genera & timor 
i*c, & inuidia etiandio ne beniuoli & ne gli 
tmici j i quali temendo,infieme odiano: con ' 
ciofia che quelle colè, che fpauentano, fi ini- 

mi- 
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micano; etalJoro accrelcimento, ciafcuno 
quanto può, fi oppone : m^la prodezza del 
cuore,etla bontà delanimò, etle colè magni 
Reamente fatte, fi come le voltre pallate ope- 
re fòno,commuouono con la loro bellezza, 
et col loro Iplendore anchora gli auerlàrij et 
nimici ad amore, et a marauiglia; anzi a riue- 
renza,etaveneratione. Et certo niuna gra- 
tia può lhuomo chiedere a Dio maggiore^ 
'chedi viuerequeltavitain fi latta maniera, 
-che egli fi lènta amare, et commendare da or 
gni lato , et da tutte le genti ad vna voce ; et 
malsimamcnte le egli Hello non dilcorda poi 
dalla vniuerlàle openione, anzi lèco medefi- 
mo,et con la lua conlcienza fi può fenza alcu 
no rimordimento rallegrare, et beato chia- 
mare : felicità lènza alcun fallo troppo mag- 
giore, che le corone , eti Reami, et gfimpe- 
rij , a quali fi peruiene aliai Ipeflo con biafi- 
meuoli fatti,& con danno , & con ramaricò 
de vi cini,& de lontani. Ne a me può inai* 
cù modo caper heIPanimo,che a coloro, che 
li lèntono coli ellère dagli altri huominio- 
diati,& abominati, come i nociui & veneno 
lì animali fi temono, & fi Ichifano, polla pu* 
re vn poco giouar delle loro ricchezze, ne del 
la loro potentia.;ilche lènza alcun làllo, cioè 
di ellère odiato & fuggito da gli huomini , a 
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guifà di fèrpe,o di lupo,interùiene di necefi- 
fita a ciafctìno,che fi volge ad vfitr la forza & 
Ja violenza, fuori di ragione & di giuftitia: 
percioche quale animo potrebbe eflere mai 
fi barbaro,che amafie 5 o lodafie quello anti- 
co Attila,o alcun altro di firn ile condi tione ? 
o che tale appetire di effere egli , o i fuoi di- 
fi:endenti,quale colui fu ? tutto che egli po- 
co men che l’Aphrica Se l’Europa fignoreg- 
giatfe. Certo non VoftraMaefìà, ne alcun 
altro allei fòmigli ante.. Perche habbianfi le 
loro (òuerchie forze, & i loro alti gradi colo- 
ro, che poflono {offerir di viuere a Dio ini- 
ra,& alla loro fpecie medefima in odio, & in 
abominatone . Dal penderò de quali feio 
nonfofsipiu che 'certo Voftra Maeftà efìfer 
molto lontana,anzi molto contraria , Se del 
tutto inimica ; poco fènno moftrerei di haue 
re {òtto quefte già bianche & canute chio- 
me *, eflfendoiotantooltrefcorfocon le pa- 
role* perocheio pregare & fiipplicare vo- 
lendoui , verrei col mio ragionamento ad 
hauerui offe(ò Se turbato: il che ne a me fi 
conuiene di fare in alcun tcmpo,nela prefèn 
te’miaintentionefbftiene, cneioilfàccia in 
alcun modo.Qual cagione aduque m’ha mof 
fo a fare métione nelle mie parole della mife- 
ria de gl’iniqui & rapaci Precipi?niuna S.M. 

ì & 
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no arditi di rallegrai della voltra difauentu 
ra,ne il voftro pericolo hauer caro : Del qua 
le poi che la felicilsima nouella véne, che Vo 
(tra Maeftà era fuori;niuna allegrezza fu mai 
fi grande,ne fi conforme vgualmentein cia- 
fcuno,come quella, che tutti i buoni interne 
mente fentironp allhora . Si fatto pnuilegio 
hàno Sacra Maeftà le gì ulte opere, et magna 
nime; che elle fono etiandio nelle auerfita fé 
lici;et nelle perdite vtili, et ne dolori liete, et 
contente. I quali effetti , fé noi vogliamo riP 
guardare il vero; non fi fono coli pienamen 
te veduti horain quefto nouello acquilto , 
che Voi fatto hauetediPiacenza,comein ql 
la perdita d’Algieri fi lèntirono; anzi pare , ' 
che vna cotale tacitui*nità,che è ftata nelle gé 
ti dopo quefto fatto, piu tofto inchini a biafi 
mar di ciò i voftri miniftri^che a commendar 
neli. Ilchcaccioche Voi piu chiaramente co 
nofeiate ; io priego Voftra Maeftà per quel 
puro affetto,che a prendere la prefentc fatica 
m’ha mollo, et fè ella alcuna confideratione 
merita da V oi,che non habbiate a fchifo di ri 
ceuerenelfanimoperbrieuefpatio vna po- 
co piaceuole fintione; et che Voi degniate d* 
imagi narui, che tutte lcCittà,cheVoi hora le 
giti inamente poffcdete,fiano cadilte lotto la ■ 
voltra giuridittione, non con giufto titolo , 
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ne per heredità,ne per fuccefiione,o con ra* 
gioneuole guerra Se reale ; ma che in ciafcu- 
na di elle fi fianocommofsi indiuerfi tempi 
alcuni, i quali il loro Signore congiunto, Se 
parente di Voftra Madia infidiofàmente vc- 
cifohauendo,lalorpatria sforzata &oppref 
fà,a Voi co federata mano & fànguinola hab 
biano porta & afsignata ; Se Voi come voftra 
ritenuta, & vfàta l’ha bbiate; talché tutto l’om 
perio,&i Reami,&tuttigli Statiche Voi ha 
liete ad vno ad vno,cofi inHifpagna,come in 
ltalia>&in Fiandra, & ne Lamagna, fiano di 
uenuti voftriin quella guifà, nellaquale co- 
ttolo vi hanno acquiftata Piacenza, contami 
>iati di fi*aude,& di violenza, & del puzzo de 
morti corpi de loro Signori fetidi,& nel {àn- 
gue tinti. Se bruttati Se bagnati, et di ft rida , 
Se di ramarico,et di duolo colmi et ripieniiet 
in quefta imaginatione ftando,confiaeri Vo 
ftra Maeftà,come ella, tale eftendo , difpiace- 
rebbe a fe fteftà,et ad altrui,et piu a Dio ; di- 
nanzi alfeueroctinfàlhbilgiudicio del qua- 
le, per molto che altri tardi , tofto debbiamo 
in ogni modo venir tutti,non per interpofta 
pedona, ne con le compagnie, ne con gli ef- 
ferciti,ma ioli^et ignudi,et per noi ftdsi,non 
meno 1 Re et gli Imperadori, che alcun altro 
quantunque idiota ctpriuato : Et certo mi- 

fero 
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fero & dolente colui , che a fi fatta tribunale 
la fua confidenza torbida & maculata condu 
ce . Io dico adunque, liberando Vollra Mae 
Ila da quella falla, Se fpiaceuole imaginatio- 
ne, che quello, cheeffiendòin tutti gli flati, 
che Voi pofledete, attillerebbe Voi, Se le 
genti chiamarebbe al voflro odio, Se al vo~ 
Uro biafimo, Se comrnouerebbe la diuina Mà 
ella ad ira Se u vendetta con tira di Voi ; non 
può effere etiandio in vna fola Città lènza ri 
mordimentodella vollra conlcienza, nelèn 
Za riprenfionedegli huomini, ne lenza offe 
là della diurna lèuerità . Perlaqualcolà io, 
thefonovno fra molti, anzi fono vno Ira la 
innumerabil turba, che leuai al miracolo del 
la vollra virtù è gran tempo gli occhi, hip*- 
plicementelapriego,che ella non permetta, 
che il fiuo nome, per la cui luce il nollro fèco- 
loè fin qui llato chiarilsimo Se luminofo, 
polla hora effier’ offufeato di alcuna ruggine; 
anzi ; lopurghi,óir lo rilchiari,& piu bello,& 
piu marauigliolò,et piu lèrena lo rendajet fè 
co medefrm^ercon gli huomini,etconDio 
fi riconcili) ; et imponga hoggimai filentioà 
quella maligna, et bugiarda voce etsfàcciata* 
la q uale è ardita di dire,che Voflrà Maeflà fu 
confapeuole della congiura contra l’Auolo 
de voflri nipoàfàtta ; et raffieteni la mentè 
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de buoni,che ciò già è gran tempo da Voi fo 
{pela attendono, & dell’indugio fi grauano; 
Piacenza al voftro humilifiimo figliuolo , 
vbidientilsimo Genero , & fidelilsimo fèrui- 
dore afsignando ; accioche la voftra fama lun 
ghifiimofpatio viuendo,& canuta,& yene- 
xanda fatta , polla raccontare alle genti , che 
verranno,comerardire,&il valore, & la (eie 


tia della guerra, & la prodezza, & la maeftria 
delle armi,fu in Voi virtù & magnanimità ; 
& nonimpeto,ne auaritia i & che quella par 
te dell’animo, che Dio a gli huomim diede 
robufla,& fpinofà,& feroce, & guerrera, co 
la ragione,& con la humaniràin Voi compo 
nendofi,& m Scolandoli , quali fàluatico al- 
bero co lami delle domefticne piante iuncflà 
to,diuenne dolce,& manfueta in tanto , che 
Voi la voftra fortezza in niuna parte allenta- 
do, ne minuendo,di benigno ingegno folle, 
& pietofo, & piegheuole, la^ual loda di pie 
tà tanto è maggiore ne virili animi,&altieri. 
Se fra le armi, Se nelle battaglie , quanto ella 

{ >iu rade volte vi se veduta *>& quàto piu ma 
ageuole è, che la temperanza,&la manfuetu 
dinelianocongiunteconlalicentia,&co la 

poten tia. V uole adunque V olirà Maellà dal 
nobililsimo lluolo delle altre fue magnifiche 

laudi Icópagnare quella difficile. Se rara vir 

tu 
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tu ? &le ella non vuole, chela {uà gloria Ice- 
mi,& impouerilca di tanto ; doue potrà ella 
mai impiegare lafuamilèricotdia con mag- 
gior commendatone de gli huomini , o con 
piu merito veriò Dioiche nel Duca Ottauio? 
il quale per la difpofition delle leggi, c vollro 
figliuolo,& per lavo lira, vollro Genero, & 
per la fila, vollro lèruidore : lènza che quàdo 
bene egli di niun parentado vi folle congiun 
to,ad ogni modo il fuo molto valore, Óà luoi 
dolci collumi, & la lua fiorita età douerebbo 
poter indurre a copalsione di le non lòlo gli 
flrani,ma gl*inimici,& le fiere làluatichei llef 
le : & V oi,la cui vlànza èllata fino a qui di ré 
dere gli Ilari non lòlo a Prenci pi Urani, ma e- 
tiandioa Re barbari & Saracini , follenete, 
che egli vada dilperlo,& sbandito, & vagabo 
do comportate,che quella vita , la quale 

pur dianzi ne Tuoi teneri anni fi polè, cobat- 
tendo per Voi,in tanti pericoli y bora p Voi 
medefimq tapinando, fiacotanto milèra‘& 
infelice -.O gloriofe,o ben nate,& bene aué- 
turole anime, che nella pericololà & alpra 
guerra de tamagna lèguille il Duca, & di 
lua militia jfofte; & lequali per la gloria, & p 
la làliite di Cèfare i corpi voilri abbandonan 
do,& alla tedelca fierezza del proprio sagù e, 
& di quel di lei tinti lafcian doli, dalle fatiche 
' ' Mi 
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et dalle miferie del mondo vi dipartiìle\ Ve- 
dete V oi hora in che dolente flato il Vortrò 
Signore è porto i io fon certo <, che fi ; et co- 
me quelle, cheloamafte, etdalluifoftefom 
inamente amate, tengo per fermo, chemifo- 
ricordia,et dolore de fuoi duri et indegni af- 
fanni fentite. Ecco, i vortri foldati Sacra Mae 
flà,et la voftra fortifsima itfiiitiafino dal cie- 
lo vi mortra le piaghe , che ella per Vpi rice- 
vette;. et vi priega hora , che’l voftrp'g raue 
{degno per l’altrui forfè non vera’ colpa con- 
ceputó,per la cortili innocènte giouentù f- 
ammollifca ; et che voi non al Duca, ma a vó- 
ftri nipoti, non rendiate come loro , ma do- 
niate come 'voftra quella Città', laqual Voi 
potfèdete hora^fenon con biafimo, alménci 
lenza commendatone : et potràforfealeu- 
no fare a crederò alle età, che Verranno dopo 
noi, che l’altiero animo voftrò auezzo ad àf^ 
{àlire con generofà forza, et aguifa di nobile 
vccello,a viua preda ammaeftrato,in quefto 
atto dichini adignobilità, erquafi di morto 
animale fi pafea , quella Città non con la vo- 
ftra virtù, ne con le voftre forze , ma con gli 
altrui inganni^et coni altruic-rudeltà dcqtii- 
{tata,ritenendo V' Di ciò vi p negano T fi mil- 
iti en tele mifèrè eotrade d’ltdia,et i voftri v- 
hidiéiifsimi popoh,etgli Altarì,etkQhiefè, 
- t'4 et 
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«tifkri, luoghi, et lereligiofè vergini, et gl- 
innoceóti fancinlli,etle timide etfpaùentate 
madri di quella nobile prouincia piagendo, 
et a man giunte con la mia lingua vi chieggo 
mercè, che voi procuriate per Dio, chela crii 
dele preterita fiamma , per laquale ella è po- 
co meno che incenerita, et diftrutta; et laqua 
le con tanto affanno di V. M.fi difficilmente 
sVfiànlè ; non fia raccelà hora,et non arda, et 
nodiùori le lue non beneanchora riltorate* 
ne ririuigori te membra. Di ciò pietofàméte, 
etconJejnlani in croce vi priega Madama II- 
lufìrifiimavòitra humile ferua,et figliuola,la 
quale Voi don^fte ad Italia; et con fi nobile 
prelente etmagnifico degnalte farne parteci 
-pi del voltro chiarifiimo fangue ; accioche el 
ladifi pretiololegnaggio cofiioi parti que- 
fta gloriola terra arricchifie ; et noi lei , fi co- 
me nobililsima pianta peregrina ,. nel noltro 
«terreno trandata, et àllignata,et la voftra diui 
;na ltirpe fruttificàntejietilsimi riceuemmo; 
et quàntO la noftra humiltà fare ha potuto, 1* 
habbiaino honoràta, et riuerita : no vogliate 
«hora Voi ritorci fi pregiato donp 2 etlèlalùa 
benigna fiella le diede, che ella nalceffe figli- 
uola d’Imperadore ; et il lup valore , et i fiioi 
i regali cpltumiì la fecero degna figliuola di 
-Carlo (Quinto Impcradpre ; non Vogliate 
-ìnu a M 3 
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far Voi,clie rama fèlicità,& bontà fianohora 
in dogliofo flato -, quello, che’l cielo le conce 
dette,& quello, che la fua virtù le aggiunto 
gliendole; Affai la feceafpra fortuna et cru* 
dele delle fùe prime nozze fconfolata, & do* 
lente-, non la faccia horailfuo generofifsimo 
Padre delle feconde mifèra & f con tenta. El- 
la non puote in alcun modo effere in felice, ef 
fèndo voflra figliuola ; ma come può ella fèn 
za mortai dolore veder colui,cui ella fi affet- 
tuosamente, come fuo,& come da V oi dato- 
le, ama, caduto in difgratia di V.Maeflà, viue 
re in doglia, & in esfilio* Ma fe ella pure dipo 
nelle lanimo di ardente mógliera-, come può 
ella di porre quello di tenera Madre \ &il fuo 
doppiò parto, fòpra ogni creata colà vaghif- 
iìmo,etdilicato,et amabile, non amare tene- .. 
rifsimamente ? ilquale certo di nulla v’offefe 
giamài : fè l’altrui nome^alfvno de nobili ge- 
melli nuoce cotanto ; gioui almeno all’ altro, 
in parte,il voflro. Quelli le tenere braccia et 
innocenti diflendé verfb VoflraMaeflà timi 
do etlagrimofò; et con la lingua anchora no 
ferma mercè le chiede: percioche le prime no 
uelle,che il fuò puerile animo ha potuto per 
le orecchie riceuere j fono fiate morte, et fan 
gue,et efsilio ,- et i primi veflimenti, co quali 
egli ha dopo le falce ricoperto le fùe picciole 
- mem- 
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membra,fono (lati bruni et di duolo ; et le fé 
fte, et le carezze, che egli ha primieramente 
dalla fconfolata madre riceuute, fono fiate la 
grime,et fin ghiozzi, et pietofo pianto et di- 
rotto. Quelli adunque al filo Auolo chiede 
mifericordia et mercè , et Italia al fìio Signo- 
re chiama pace et quiete ; et l’afflitta Chriftia 
nità di ri pofo,et di concordia il Tuo magnani 
mo Prencipe priega et graua ; et io da celato 
diuinofpirito commoflo,oltra quello, ch’ai 
mio flato fi conuerrebbe,fàtto ardito et pre- 
fon tuofo, la Tua antica magnanimità a órlo 
Quinto richieggo; et la Tua carità vfàta gli ad 
dimando. La diuina bontà guardò il voftro 
vittoriofo efferato da quelle mortali fèti af- 
focane ; et dieuui,che Voi conquiftafte quel 
Regno in fi pochi giorni ; accioche Voi ai m 
to dono conofcente, la fila fànta fede potefle 
difèndere et ampliare; etnon perche Voi la 
mifèra Chriftianità tuna piagata, et monca, 
et fànguinofà,q uàdo ella le fue ferite fanaua, 
eti Tuoi deboli fpiriti raftorzaua,a nuoue có- 
tcfè,et a nuoue battaglie fufcitafle,per aggiii 
gnerc vna fola città alla voftra potentia.Que 
ila medefìma diuina bontà rendè tiepide , et 
lèrene le pruine,et il verno de Lamagna, et i 
Venti,et le tempefle del Settentrione acque- 
tò, periàluare il fuo eletto, et diletto Campio 
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ne:et diedegli tanta* et fi alta vittoria fuori d* 
ogni h umana eredehza, non affine che egli 
poco appieHo* per auazarfi,imprendefTe bri 
ga con S.Chiefà;ma accio che egli lavbjdiflèj 
etlefparfe etdiuife membra di lei raccozzai* 
fè,etvnifTe, et col capofilo le congiugnente; 
fi come V,Maefià farà di certo : percioche co 
tanta virtù,quanta in voi rifplende,non può 
te ii) alcun modo jU e con alcuna onda di vtili 
tà,eftinguerfi , ne pure vn poco intiepidirli 
giamai. Piaccia a colui , al quale effendo egli 
fijmnja bota, ogni ben piace; che quefte mie 
parole piu alla buona in tendone, che all’hu- 
mil fortuna mia conueneuoli, nel voftro ani 
mo riceuute,quello effetto pròduchino,chc 
{ al filo fàntifsimo nome fia di laude et di 
; ; gloria , età V ofira Maefià di fà- 

i lutq etdi confòla- 
el tione. 
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Onciosia colà, chetuin 
cominci pur hora quel viag 
gio, del quale io ho la mag- 
gior parte, fi come tu vedi , 
fornito ; cioè qfta vita mor- 
tale; amandoti io affai , co- 
me io fo,ho propofto meco medefìmo di ve- 
nirti inoltrando quando vn luogo, & quan- 
do a!tro,doue io,come colui, che gli ho fpe- 
-ri mentati ; temo, che tu laminando per ella, 
polsi ageuolmcnte o cadetelo come che fìa er 
rare; acciochetuammaeftratoda me , polsi 
tenere la diritta via con làlute dell’anima tua. 
Se con laude & honore della tua horreuole,. 
Se nobile famiglia : & perciò che la tua tene- 
ra età non farebbe (ufficiente a riccuere piu 
prencipa1i,& piu lottili ammaeftramenti,ri- 
ierbandogli a piu conueneuol tempo , io in- 
comincierò da quello, che perauentura po- 
trebbe a molti parer friuolo; cioè quello,che 
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Se potre’ti^fè egli fleffè benedi farlo, nomi* 
bare di molti, i quali efìendo per altro di po- 
ca flima,fono flatij&tuttauia fono apprezzi 
ti aflfai,per cagion della loro piaceuolc,&gra 
tiofà maniera (blamente; dalla quale aiutati 
&fblleuati,fonoperuenuti adaltifsimi gra- 
di,lafciandofi lunghifsimo (patio adietro co 
loro, che erano dotati di quelle piu nobili & 
piu chiare virtù, che io ho dette : & cornei 
“piaceuoli modi,& gentili hanno forza di ec- 
citare la beniuolenza di coloro', co quali noi 
viuiamo; coli per lo contrario i zotichi, Se 
rozzi incitano altrui ad odio , Se a difp rezzo 
di noi. Per laqual colà, quantunque niuna 

J >ena habbiano ordinatale leggi alla fpiaceuo 
ezza^à alla rozzezza de coftumi , fi cornea 
quel peccato , che loro è paruto leggieri ; Se 
certo egli non ègraue; noi veggiamo no di- 
meno, che la natura ideila cene caftiga con a^ 
fpradifciplina; priuandoci per quella cagio 
ne del confortio. Se della beniuolenza de gli 
huommi :& certo cornei peccati graui piu 
nuocono, coli quello leggieri piu noia, ò 
noia almeno piu fpeflo : Se fi come gli huo* 
mini temono le fiere fai uati che; & di alcuni 
piccioli animali come le zanzare fono , Se le 
mofche,niuno timore hanno ; Se non di me 
no per la continua noi a, eh e eglino riceuono 

dal- 
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dalloro, jfiulpeflofi ramaricano di quelli* 
che di quelli non fanno : coli adiuiene,che il 
piu delle perlòn e odia altrettanto gli fpiace- 
uoli huomini & i rincrelceuoli, quanto i mal 
uagi,o piu . Per laqual colà niuno può dubi 
tare,che a chiunque fi difpone di viuere non 
perlefolitudini^o neromitorij,ma nella cit- 
tà,& tra gli huomini , non fia vtililsima colà 
il lapere efière n e fiioi collumi , 8c nelle lue 
maniere gratiolò,& piaceuole; lènza che le 
altre virtù hano meftiero di piu arredi -, i qua 
li mancando , elle nulla , o poco adoperano/: 
doue quella fenza altro patrimonio , è ricca , 
& ponente -, fi come quella, che cófifte in pa 
role,& in atti (blamente : il che accio che tu 
piu ageuolmente apprenda di fare ; dei làpe*- 
re, che a te conuien temperare & ordinare! 
tuoi modi,non fecondo il tuo arbitrio, ma le 
condo il piacer di coloro,co quali tu vii *> & a 
quello indirizzargli : & ciò fi vuol faremez* 
nanamente: percioche chi fi diletta di trop- 
po fecondare il piacere altrui nella conuerfà- 
tione& nella vlanza, pare piu tollo buffone, 
o giuocolare,o perauentura lufinghiero,che 
cofiumato gentilhuomo : fi come per lo con 
trario chi di piacere , o di difpiacere altrui no 
fi dà alcuno péfiero,è zotico,& Icoftumato, 
& bilàuenente. Adunque conciofia che le 

noltre 
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rtoftrè maniere fieno allhora diletteuo!i,qua 
do noihabbiamo riguardo all altrui,&non 
al noftro diletto; le noi inueftigheremo qua 
L fono quelle colè, che dilettano generalmé- 

teil piu degli huomini,& quali q Ile, che no- 
ianoipotremoageuolniate trouare quali mo 
di fiano da fchifarfi nel viuere con elio loro , 
& quali fia no da eleggerfi . Diciamo adun- 
ai ue,che cialcuno atto , che c di noia ad alcu- 
no de fenfi ; & cio,che c contrario aH'appetil 
to ; Se oltre accio quello,che rapprefonta al- 
la imaginatione cofe male dallei gradite,& fi 
milmen te cio,che lo'n teli etto haue afohifo; 
{piace, &non fi dee fare. : percioche non fola 
mente no fono da fare in prefenza de gli huo 
mini le cofe.laide, o fetide, o fchife, o ftoma- 
cheuoli, ma il nominarle ancho fi dildice ; Se 
non pure il ferie, & il ricordarle difoiace ; ma 
etiandio il ridurle nella imaginatione altrui 
con alcuno atto Tuoi forte noiarle perfone. 
Etperciofeonciocoihimeè quello di alcu- 
ni , che in palefe fi pongono le mani in qual 
parte del corpo vien lor voglia. Similmen t* 
non fi conuiene a gétilhuomo coturnato ap 
parecchiarfi alle necefsità naturali nel cófpet 
to degl, huomini. Ne quelle finite, riuefor 
li nella loro prefenza. Ne pure quindi tor- 
nando, fi lauerà egli,per mio configlio,le ma 
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Et truouafi ancho tale, che sbadigliandoce- 
la, o ragghia , com eafino . Et tale con la 
< bocca tuttauia aperta vuol pur dire , .& Segui 

- tare Suo ragionamento ;& manda fuori quel 
-la voce, o piu toflo.quel ìomore,. che la il 

- mutolo -, q uando egli Si sforza di fàueliare rie 
quali (conce maniere Si vogliati fuggire, co- 
me noiofe all’udire , & al vedere . Anzi dee 

~rhuomocoftuniato aftenerfi dal molto sba- 

- digliare,oltra le predette cole, anchora per:- 
• cioche pare,che venga da vn cotal rincrefoi- 

mento , &da tedio ; & che icolui , che coll 
fpeSfo sbadiglia, amerebhe di eSTcr piu toflò 
’ in altra parte, che quiui; & chela brigata,o- 
-ue egli è,& i ragionamenti,&i modi loro gli 
^rincrescano. Et certo,come che l’huomo Ila- 
iil piu del tempo acconcio a sbadigliare; non 
,dimeno, Se egli èfopraprefo da alcun dilet.- 
Jto , o’da alcun penfièro ; egli non ha amen- 
-te di farlo v ma Scioperato eflen do &acci di- 
polo , Sàcilmentedè be ricorda : OC per ciò 
.quando altri sbadigliamola , doue fieno pet> 
.ione ociofo,& lènza penSiero, tutti gli'al:- 
-tn,Come tu puoi hauer veduroiir molte voi 
-te , risbadigliano incontinente/, quali colui 
habbialoro ridotto a memoria quello, che e>- 
•glino harebbono prima latto , le elsi Se nefof 
Sino ricorda ti. Et ho io Sentito molte volte di 
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re a fàui Iétterati ; che tanto viene a dire in la- 
tino sbadigliale, quanto neghitofò, & tras- 
curato. V uolfi adunque fuggire quello co 
ftume,foiaceuole,comeioii0 detto, a gli oc- 
chi,& all Vdire, inailo appetito*, percioche v- 
fàndolo,non fblo facciamo legno , che la co- 
pagnia, con la qual dimoriamo , ci fia poco a 
grado» ma diamo anchora alcuno indicio cat 
tiuo di noi medefìmi ; cioédihauere addor- 
• mentato animo,& fonnacchiofò ; laqual co- 
fà ci rende poco amabili a coloro, co quali v- 
fiamo. Non fi vuole ancho,fòffiato cne tu ti 
farai il nafò, aprire il moccichino , & guatar- 
li entro *, cómefè perle,o rubini ti doueffero 
efler difeefi dal cielabro; che fono flomache- 
noli modi,& atti a fare, nonché altri ci ami , 
ma che fediamoci amafTe,ii difinnamori : fi 
come teftimonia lo fpirito del Labirintho, 
chi che egli fi fofle^ ilquale per ifpegnere la- 
more,onde MefTer Giouanni Boccaccio ar- 
dca di quella fua male dallui conofciuta don- 
na, gli racconta, come ella couaua la cenere , 

' fedendoli infu le calcagna *, & tofsiua,& ifpu 
taua farfalloni. Sconuen euol coflume è an • 
cho^ quando alcuno m ette il nafo infili bic- 
chier del vino,che altri ha a bere , o fu la viuà 
da,che altri dee mangiare, percagion di flu- 
itarla ; anzi non vorre losche egli nutaiìe,pur 

quel 
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-qùélIo,che egli Hello dee berli , o mangiarli ; 
polciaehedalnalbpofldno cader di qlle co- 
cche 1’huomo haucalchifo; etiandio che al 
lhòra non raggino . Ne per mio confìglio 
- pòrgerai tù a bere altrui quel bicchier di vi- 
ho,akjuale tu barai pollo boccia &alTaggiato 
lo,* fàluo le egli non folTe tea>piu, che dome 
^b'qo. Et molto meno li dee porgere pera, o 
altro frutto,nelquale tu harai dato di morfò. 
Et non guardare, perche le lo p radette còlè ti 
-paiano di picciolo momento v pèrcioche an- 
cho leleggibri percofle,fe elle lòtto molte, lo 
glion vccidere . Et lappi che in Verona heb 
.begÌÉLvn Vdcouo molto làuio di Scrittura, 
f& di fèn no naturale-, il cui nome lu MelTer 
Gioùanni Mattheo Gibertiji quale dagli al- 
triiiioi laudeuoli collumi, lì Iti correlò & lsbe 
ialcnlTài a nobili gentilhuomim^ che andaua 
no^ & yeniuanaalhu , honorandogli in cala 
fila con magnificenza non fòprabondantc, 
ma mezzana ; quale conuienea cherico . 
Auen trecche panando in quel tèmpo di là vh 
ccbik buomo,nomato Cónte Ricciardo, e- 
gli fi dimoro piugiorni col Veìcouo,& con 
la famiglia di lui q uafe era por lo pi u di co 

Rumati huomini , & Icientidà >• & perciò che 
gentililsimo caualiere parèaloro,& di belliR 
finse maniero; molto lo commendarono , & 
*..; N » 
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apprczzaronoilenonchevn picdolodifèt- 
to hauea ne Tuoi modi -, del q uale eflendofi il 
V efcouo,che intendente Signore era, auedu 
> to ; & hauutone con figlio co alcuno de Tuoi 
-piu domeftichi -, propolèro , che folle damar- 
ne auedutò il Conte -, come che temefifero di 
fargliene noia. Per Iaqual colà , hauendó già 
il Conte prelò commiato,& douendoh par*- 
. tir la matina vegnente -, il Velcouo chiamato 
i vn fuo dilcreto famigli are,gli ipolè,che mon 
tato a cauallo col Conte , per modo di accom 
ipagnarloileneandalfecon elfolui alquanto 
di via-, & quando tempo gli parelTe,per doT 
r cc modo gli veniQe dicendo quello , che efii 
haueano propollo tra loro . Era il detto fami 
gliare huómo già pieno d anni, molto Icien- 
Ltiato,& oltre ad ogni credenza piaceuole, Se 
* ben parlante, di gratjolò alpetto ; & mol* 
; to hauea de Tuoi di vlàto alle coiti de gran Si* 
,gnori -, il qualéfu,&forlè anchora è chiama- 
to M. Gaiat e o> a pctition del quale , Se 
iperfuo configlio prefi io da prima a dettar 
^quello prelènte Trattato * Coftui caiiàlcan 
do col Cote,lo hebbe aliai tollo mefifo in pia 
ceuoli ragionamenti; & di vno in altro pap- 
pando, quando tempo gli panie di douer ver 
io Verona tornarli , pregandonelo ilConte 
Se accommiatandolo , con lieto vaiò gli ven- 
i ~ nc 
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nedol cernente co fi dicendo. Signor mio, il 
Vefcouomio Signore rende a V. S. infinite 
grafie deH’honore, che egli ha da voi riceuu- 
to -, ilquale degnato vi ficte di entrare , & di 
fbggiornar nella fila picciola cala : & oltre ac 
ciò ih riconofeimento di tata cortèfia da voi 
vfàta verfo di lui,mi ha importo, che io vi fac 
dà vn dono per Tua parte-, & caramente vi 
manda pregando , che vi piaccia di riceuerlo 
con lieto animo * & il dono è quefto . Voi fio 
te il piu leggiadro,& il piu coturnato gentil 
huomò,che mai parefie al Vefcouo di vede- 
re. Per laqual colà hauendo egli attentameli 
te rilguaraàto alle voftre maniere,& esami- 
natole parfitamente*,niuna nè ha tra loro tro 
ùata,chenon fia fòmmamente piaceuole , & 
commendabile,fuori (blamente vn atto dif- 
forme, che Voi fate con le labra, & con la boc 
ca,marticando alla menlà con vn nuouoftre- 
pito molto fpiaceuole ad vdire: quefto vi ma 
da lignificando il Vefcouo., & pregando 4 
ui, che voi v’ingegniate dèi tutto di rima- 
nerudne -, de che voi prendiate in luogo di 
caro dono la fua amoreuole ri prenfione , & 
auerfimento ; percioche egli fi rende cer - 
to , niuno altro al mondo eftére ., che tale 
prefènte vi fàcefse . 11 Conte * che dei filo 

difetto non fi era anchora mai auueduto ; 
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vdendolèlorimprouerare,arrofiòcofivripo 
co ; ma come valete huomo, aliai tofto ripre 
fo cuore, dille y direte al Vefcouo y che le tali 
fblTero tutti i doni , che gli huomirii fi làmio 
infra di lofoyqualeil fuo è, -eglino troppo piu 
ricchi làrebbono, che efsi non fono -, & di ta- 
ta Tua cortefia & liberalità verlò di me ringra 
ti a telo lènza fine;- alsicurandolo , che io del 
mio difetto lènza dubbio per innanzi bene 
& diligentemente mi guarderò ; & andateui 
éon Dio; Ora eh e crediamo nocche hauef- 
fè il V elèouo & la fua nobile brigata -deno a 
coloro, che noleggiamo talhòra a guifàdi 
porci col grifo nellabroda tutti a ban donati 9 
non leuar mai alto il vilb ; & mai non rimuo 
tier gli occhi, & molto meno le mani dalle vi 
uanae? &con amenduelegote gonfiate, co 
me le dii fon afferò la troba ,ì o loffia Ifero nd 
fuoco,non man giare, ma trangugiare :iqua 
li imbrattandoli le mani poco meno che fino 
al gomito, con ciano in guifàle touagli uole, 
che le pezze de gli agiamenti fono piu ri ette • 
Conlequai touagliuoleancho mqltofpeffo 
non fi vergognano di rafeiugare il Pudore > 
cheper lo afirettarfi,& per lo lòuerchio man 
giare gocciola , 6c cade loro dalla fronte , & 
dal vìk>,& dintorno al collo ; & ancho di net 
tarli con effe il nalò * quando voglia loro ne 

viene 

Ac. * 
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viene. Veramente quelli co fi fatti non me- 
ritarebbono di eflère riceuuti,non pure nel- 
Ja purilsima cala di quel nobile Velcouo, ma 
douerebbono efìfere /cacciati p tutto la,doue 
coftumati huomini follerò . Dee adunque 1* 
huomo coftumato guardarli di non vgnerlt 
le dita lì, chela touagliuola ne rimàga imbrac 
tata-, percioche ella è llomacheuole a vedere. 
Etancho il fregarle al pane,che egli dee man 
giare,non pare polito collume . I nobili lèr 
uidori,i quali li elfercitanonellèruigio del- 
la tauola-, non lideono per alcuna condizio- 
ne grattal e il capo, ne altroue dinanzi al loro 
Signore, quando emangia; ne porli le mani 
in alcuna di quelfeparti del corpo, che li cuo 
prono -, ne pure fame lèmbiante -, li com e al- 
cuni trafourati famigliali fanno, tenendotele 
in lèno,o di dietro nafoolle lòtto a pan ni; ma 
ledeono tenere in palele, & fuori d’ogni lo- 
fpetto; & hauerlecon ogni diligenza lauate, 
& nette,tenza hauerui ni pure vn tegnuzzo 
di bruttura in alcuna parte. Et quelli, che ar 
recatici piatelli,o porgono la Coppa,diligen 
temente d allenghino in quell’horada Iputa 
re,da tofòre,& piu da ftamutire : percioche 
in limili atti tanto vale, & co fi noia i Signori 
la folpettion e, quanto la certezza : & perciò 
procurino i famigliasi di non dar cagione* 

N 4 
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a padroni di {bfpicare; percioche,quéllo,che 
pòteuaadiucnire,cofi noia, come (è egli fotte 
auenuto. Etfè talhora hauerai pofto a Sal- 
dare pera dintorno al focolare,o arroftito pa 
rie inlu la brage,tu non vi dei foffiare entro ; 
perche egli fia alquanto cenerofo; percioche 
fi dice, che mai vento no fu lènza acqua ; anzi 
t.u Io dei leggiermente percuotere nel piatei 
lo, ocon altro argomento Icuoterne la cene 
re. No offerirai il tuo moCcichino,come che 
egli {ìa di buca'to,a perfbna.: percioche que- 
gli, acuì tu lo proferì noi là -, & potrebbclfi 
hauére a fchifo. Quaindo fi fauella con alcu- 
no; non {e gli dee l nuomo auicinarefi, che . 
{è gli haliti nel vifo: percioche molti troue- 
rai , che non amano di fentire il fiato altrui;- 
quantuque cattiuo odore non ne venifle . 
Quelli modi , & altri limili lono fpiaceuoli ; 
& vuoili fchifargli ; percioche polfon noiare 
alcuno delentimenti di coloro, co quali vlìa 
mo ; come io ditti di lòpra. Facciamo hora 
mentione di quelli , che fenza noia d’alcuno 
£èntiméto>fpiacciono allo appetito delle piu 
perlòne,quado fi fanno. Tu dei làpere , che 
gli huomiqi naturalmente appetiscono piu 
Cofe,& varie ; percioche alcuni vogliono fo- 
disfare all’ira, alcuni alla gola, altri alla libidi- 
ne, & altri alla auaritia , Óc altri ad altri appe- 
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liti: ma in comunicando (blamente infra di 
loro , non pare , che chiegghino,ne pollano 
chiederete appetire alcuna delle lopradette 
colèi conciona che elle non con fidano nelle 
maniererò ne modi,& nel fa uellar delle per? 
Ione; ma in altro. Appetirono adunque 
quello, che può conceder loro quello atto 
del comunicare inlieme; & dopare che lìa 
beniuolenza,honore,& lbllazzo,o alcuna al 
tracolaaquellelìmigliante. Perche non li 
dee dire,ne fare colà , per laquale altri dia le- 
gno di poco amare , o di poco apprezzar co- 
loro,co quali li dimora ♦ La onde poco gen 
til collume pare,che lìa quello,che molti lo» 
gliono vlàre , cioè di volentieri dormirli co- 
. là,doue honella brigata lì fegga & ragioni ; 
percioche coli facendo dimollrano , che po- 
co gli apprezzino a & poco lor caglia di loro > 
& de loro ragionamenti; lènza cne chi dor- 
me,malsimamentellandoadilagio, come a 
coloro conuien lare,fuole il piu delle volte fi 
re alcuno atto fpiaceuole ad vdire, o a vede- 
re: & bene Ip elfo quelli cotali lì rifentono 
{udati, & bauolì. Et per quella cagione 
anedelima il drizzarli, ouegli altri lèggano , 
& fiuellino; & palleggiare per la camera * 
pare noioli vlànza. Sono anchora di quel- 
li , che coli fi dimenano, & (contorco n li , & 
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proflcndonfi,& sbadigliano, riuolgedofi ho 
ra infu l’un lato,&hora infu l’altro, che pare, 
che gli pigli la febre in quellhora : legno eui- 
dente,che quella brigata, con cui fono , rin- 
crefce loro ; Male fanno fìmilmcnte colo- 
ro , che ad hora ad hora fi traggono vna let- 
tera della fcarfella , & la leggono . Peggio 
anchora falchi tratte fuori le forbicine, h dà ( 

tutto a tagliarli le vnghie *, quali che egli hab 
bia quella brigata per nulla; & pero fi procac 
ci d’altro lolazzo, per trapalfare il; tempo . 

Nòn li deono ancho tener quei modi, che al 
* cuni vlano ; cioè cantarli fra dentilo fonare il 
tamburino con le dita,o dimenar le gambe ; 
pcioche quelli coli fatti modi mollrano, che 
; la perfona fia non curante d’altrui. Oltre ac , 
i ciò non lì vuoll’huom recare in guilà, che e- 
' gli mollri te {palle alti ui ; ne tenere alto l’una 
gamba fi,chequelle parti, chei veementi ri 
cuoprono,fi pollano vedere ■, percioche co- 
tali atti non fi foglion fare, le non tea quelle 
perfone,che l’huom non riuerilce . Vero • 
chele vh Signor ciò fàcefie dinanziad alcuno 
deluoi famigliarlo anchora in prelènza d’un 
amico di minor conditone di lui, moftrereb ji 

be non fuperbia,ma ancore* & dimcifiichez- 
za. Dee l’huom recarli fopra di lè; & no ap- 
poggiarfi,ne aggrauarfi addotto altrui . Et 
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quando fauella,non dee punzecchiare altrui, 
col gomito,come molti foglion lare ad ogni 
parola,dicendo ; Non difii io vero ? Eh voi ? 
Eh MefTer tale ? Óctuttauia vi frugano col go. 
mito. Ben veftito dee andar ciafcuno,feeop 
do dia conditione,& fecondo fua età ; percip 
che altrimenti facendo,pare che egli fp rezzi 
la gente . Et perdo foleuano i cittadini di Pa 
doua prenderfi ad onta, quando alcun gentil 
huomo Vinitiano andaua per la loro città in 
{àio i quali gli folle auifò di edere in cótado . 
Et non fellamente vogliono i veflimenti effe 
re di fini panni ; ma fi dee l’ huomo sforzar^ 
di ritrarfi piu che può al coftume de gli altri 
cittadini *, & lafciarfi volgere alle vfànze ; co- 
me che forfè meno commode^oinienoieggi* 
d re, che le antiche per auentura non erano, o, 
no gli pareuano ai-lui . Et fè tutta la tua città 
hauerà tonduti i capelli-, non fi vuoi portar la 
zazzera . O doue gli altri cittadini fiano co 
la barba,tagliarlati tu; pereioehe quello è vn 
contradire agli ahri ; la qual colà, ciò è il con- 
tradire nel coftumar con le perfòne,non fi 
dee fare ;fè non in cafò di necefsità; come noi 
diremo nocoapprefto ; imperoche quefto in 
nanzi ad ogni altro cattiuo vezzo ci rende o- 
diofi al piu delle perfbnc. Non è adunque 
da opporfialicvfànze comuniin quelli cota 
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li fatti-, ma da fecondarle mezzanaméte; accio 
che tu folo no fij colui, che nelle tue cotrade 
habbia la guarnaccia lunga finoinful tallone; 
oue tutti gli altri la portino cortifsima poco 
piu giucche la cintura : percioche come auie 
ne a chi ha il vifo forte ricagnatojche altro no 
è a dire,che hauerlo cotra l’ufànza,fècondo la 
quale la natura gli fa né piu -, che tutta la gen- 
te fi riuolge a guatar pur lui; coli interuienè 
a coloro che vanno vefliti no fecondol’ufàn- 
ia de piu,mafècódolappctitoloro; & co beh 
le zazzere lunghe ; o che la barba hanno rac^. 
cordata, orafa; o che p or tan o le cuffie, ocer 
ti berrettoni grandi alla Tedefca ; che ciafcu- 
no fi volge a mirarli ; & falsi loro cerchio,; co> 
me a coloro,i quali pare che habbiano prefo 
d vincere la pugna incotto a tutta la c6trada r 
ouc cfsi viuono. Vogliono effere anchoralc 
vcfte affettate, & che bene fliano allapfòna; 
perche coloro, che hano le robe deche &no- 
bili,ma in maniera fconcie , che elle no paio- 
no fatteallor doffo,fànpo legno delPuna del 
le due colè ; o che eglino niuna confideratio 
ne habbiano di deuer piacere , ne difpiacere 
alle genti, o che non conofcano,che u fia ne; 
gratia,ne mifura alcuna . Coftoro aduque co 
loro modi generano fofpetto ne gli animi di 
le perfòne ? conlequali vfàno,*che poca Itimi? 
\i * fac- 
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- facciano di loro ; & perciò fono mal voletier 
< riceuuti nel piu delle brigate, & poco cari ha 
liuti ui . Sono poi certi altri , che piu oltra 
procedono, che la lofpcttione 5 anzi vengo- 
no a fatti, & alle opere fi, che con etfoloro 
non fi può durare in guifa alcuna ; perciò- 
che eglino tèmpre fono f indugio , lo fcon - 
- ck>,& il dilàgio di tutta la compagnia $ i qua- 
li non fono mai prefti,mai fonò in atfetto,ne 
Linai allortènno adagiati : anzi quandociafcù 
no è per irea tauola, & fono prette k viuan- 
• de; & l’acqua data alle mani , etti chieggo - 
■ no v che loro fia portato da feri uere,o daori- 
~nàrc,o non hanno fatto ettercitio; Se dico- 
f no; Egli èhuon’hora : Ben potete indugia- 
re vn poco fi : Che fretta è quetta «amane* 
i & tengono impacciata tutta la brigata vfi co- 
irne quelli, che hanno riguardo tèlo afeftéT 
: fi , & all’agio loro ; & d altrui niuna confide 

rratione cade loro n ella h im o : oltre acciovo 
-gliono in ciatèuna colà ettère auantagoiati 
da gli altri , Se coricarli ne miglior letti , 

‘ nelle piu bellecamere ,• &tèderfine piu co- 
mod 1 , & piu horreuoli luoghi ; Se prima de 
gli altri etter feruiti Se adagiati ; a quali niu- 
.nacofa piace giamai; fenon quello, chec£ 
ili hanno diuifato : a tutte T altre torcono 11 
-grifo ; Se par loro di doucrc efiere attefi a ma 

gu- 
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giare, a éaualcare,a giu carena follazzare. Al- 
cuni altri fono fi bizzarri & ritrofi & drani, 
che muna cola allor modo fi può fare, & fem 
_pre rispondono con mal vifo, che che loro fi 
dica -, & mai non rifinano di garrire a fanti lo 
ro,Sc di {gridargli -, & tengono in continua 
tribolatone tutta la brigata . A bell’hora mi 
chiamafti damane. Guata qui, come tu net- 
talli beft queda Scarpetta : Et ancho non ve- 
rnili mèco allaChiefa : Bellia : Io no fo a che 
io mi tenga,che io non ti rompa cotedo mo- 
.ftaceió 4 Modi tutti foonueneuoli,& difpet- 
tofi j i quali fi dcono fuggire, come la morte; 
percioche quantunque l’huomo hauelfc 1 a- 
jaimó pieno di humiìtà-, Se tenefle quelli mo 
chsGon per malitia,ma per trafeuraggine. Se 
per cattiuo vlb; nondimeno perche egli fi 
•^odi£rèbbe fuperbo ne gli atti di fuori ; con 
berrebbe che egli folle Odiato dalle perfone : 
.imperochela Superbia non e altro, che il non 
jdimare altrui-, & comeio dilsi da principio, 
eialcuno appetifee di edere llimato, anchora 
che eglinol vaglia* Egli fu , non ha gra tem- 
ili Róma vii valorofo huomo,& dotato di a- 
cutifiimoingegno,& di profonda fcienza,il 
quale hebbe nome M, Vbaldino Bandinelli • 
'Codili folca di re, che qualhora egliandaua,o 

veniua da palagio,come che le vie fodero se- 

pre 
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pre piene di nobili Cortigiani , & di Prelati, 
& di Signori, & parimente di.poueri huomi 
ni,& di molta gente mezzana, & minutalo 
dimeno allui non parea dincontrarmai per- 
fòna , che da piu foffe , ne da meno 'di lui : Se 
lènza fallo pochi né potea vedere, che quello 
valeffero,che egli valea ; hauendo rifguardo 
alla virtù di Iucche fu grande fuor di mifura: 
ma tuttauiagli huomi ni nop fi deono mifu- 
rare in quelli affari con fi fatto braccio*, &deo 
li piu toflo pefàreCo la ftadera del Mugnaio, 
che co la bilancia dell Orafoc>6cè conuene- 
uol cofà lo effer prefto di accettarli , non per 
quellojche efsi veramente vaglino , ma co- 
me li fa delle monete, perquello j che corro- 
no. Niuna colà è adunque^dafàre nel colpet 
- to delle perfbne, adequali noidefìderiamo di 
-piacere , ohe moliti piu toflo Signoria, che 
compagnia : anzi vuole ci&fcun nollro atto 
hauerealcuna fìgnifìcàtion di riuérenza &di 
rifpettoiverfb la compagnia , nella quale fìa- 
mo. Perlaqual cofà quello , che fatto a con- 
ueneuol tempo,nó è biafìmeuole, per rifpet 
to al luogo,t& alleperfòne eriprefò $ come il 
dir villania a famigliari,& lo fgridargliv del- 
laqual colà facemmo difopra mentione-; &: 
molto piu il battergli :conciofìa còfàcheCio 
fàre è v-noimperiare,& eflèrcitarefua giuri- 

di taonc; 
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dittione-Jaqual cofàniunofuol fare dinari* 
2,i a coloro, eh’ egli riuerifee : lènza che fe ne 
fcandalezzala brigata, & guaftafenela couer 
fàtione : &m aggi or me n tede altri ciò farà a ta 
u ola, che è luogo d’allegrezza,& non di fcan 
dalo. Siche ccrtefemente feceCurrado Già 
figliaci di non multiplicare in nouellecon 
Chichibio, per non turbarci Tuoi foreftieri; 
come che egli graue caftigo hauefie merita- 
to ; hauédo piu torto voluto di (piacere al Tuo 
Signore, che alla Brunetta : & fe Currado ha 
uetfè fatto anchora meno fchiamazio , che 
non fece j piu farebbe rtato da commendare: 
chegianon conueniua chiamar Merter Do- 
menedio,che entralfe £ lui mallevadore del- 
fue minacele, fi come egli fece . Ma tornan- 
do alla noftra materia , dico , che non irta be- 
nedite altri fi adiri a tauola, che che fi auen - 
ga *, & adi radofi,no Idee mortrare,ne del fqo 
cruccio dee fare alcujfègno, per la cagion det 
ta dinanzi -, & mafiimamente fè tu barai fore 
rtien a mangiar con elio teco : percioche tu 
gli Hai chiamati a letitia , & fioragli attriftì ; 
conciofia che, come gli agrumi, che altri ma 
già, te veggente, allegano i denti aocho a te; 
coli il vedere che altri fi cruccia, turba noi . 
Ritrofi fono coloro, che vogliono ogni colà 
al cotrario de gli altri *, fi come il vocabolo me 

defimo 
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defimo dimoftra -, che tanto è a dire a ritrofo, 
quanto a rouefcio. Come fia adunque vtilc 
la ritrofia a prender gli animi delle perfone , 
& a farfi ben voleremo puoi giudicare tu ftef 
fo ageuolmente ; pofcia che ella confile in 
opporli al piacere altrui; il che Tuoi lare l’u» 
noinimico all’altro, & non gli amici infra di 
loro. Perche sforzinfi di fchilar quello vitio 
coloro,cheftudianodi elfere cari alle perfo- 
ne; perciocheegli genera non piacere, ne be 
niuolcnza,maodio, & noia : anzi conuienfi 
fare dell’altrui voglia Tuo piacere; douenon 
uè fegua danno, o vergogna-, & in ciò fere 
fèmpre,& dire piu tofto alenno d’altri,che a 
filo. Non fi vuole elfere,ne ruftico, ne llra- 
no *, ma piaceuole , & domeftico ; percioche 
niuna differenza farebbe dalla Mortine al Pu 
gitopo ; le n on foffe, che luna è domenica , 
de l'altro feluatico . Et feppi che colui è pia- 
ceuole, i cui modi fono tali nelPufenza co- 
mun e, quali coftumano di tenere gli amici in 
fra di loro -, la doue chi è flrano , pare in ciaf- 
Cun luogo ftraniero -, che tanto viene adire, 
come forefliero ; fi cornei domeflici huomi 
ni per lo contrario pare che fiano , ouunque 
vadano , conolcenti , & amici di ciafcuno . 
Perlaqualcofeconuiene, che altri fi auezzx 
a felutare , & feuellare , & rilponderc per. 

G 


1 


l66 Galateo Di M. Gio.' 
dolce modo -, & dimoflrarfi c5 ogniuno qua 
fi terrazzano, & conofcente; il che male fan- 
no fare alcuni, che a nefTuno mai fanno buon 
vifò > & volentieri ad ogni colà dicon di no ; 
& non prendono in grado ne honore,ne ca- 
rezza, che loro fi fàccia , a guifà di gente , co- 
me detto è,flraniera , & barbara : non fòflen 
gono di effere vifitati,& acc6pagnati*,& non 
fi rallegrano de motti,ne delle piaceuolezze; 
& tutte le proferte rifiutano. Mefler tale m* 
impofè dianzi, che io vi fàlutafsi per Tua par- 
te. Che ho io a fare de fuoifaluti? & MefTer 
cotale mi dimandò come voi flauate. Venga, 
& fi mi cerchi il pollo. Sono adunque collo 
ro mei itamente poco cari alle perfòne. Non 
ifla bene di effer maninconofò,ne attratto la 
doue tu dimori : & come che forfeciofia da 
comportare a co!oro,che per lungo fpatio di 
tempo fono auezzi nelle fpeculationi delle ar 
tinche fi chiamano, fecondo cheio ho vdito 
dire,liberali ; a gli altri lènza alcun fallo non 
fi.deeconfèntirc:anzi quelli fletti qualhora 
vogliono penfàrfi , farebbono gran fènno a 
fuggirli dalia gente. L’efTer tenero, & vez* 
zofo ancho fi difdice aliai ; & marinamente 
. agli huomini; perciocheTufàre con fi fatta 
manieradi perfòne^non pare compagniajma 
feruitù : & certo alcuni le ne;trouano 3 che fò 

no 
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no tanto teneri, & fragili,cheil viuere, & di- 
morar con efToloro niuna altra colà è, che im 
pacciarfi fra tanti fottilifsimi vetri ; cofi temo 
no efsi ogni leggicrpercoffif, Se coli coniue- 
ne trattargli , & riguardargli : i quali coli fi 
crucciano, fè voi non fofte cofi preflo & fòl- 
lecito a aiutargli, a vifitai gli,a riuerirgli,& a 
rifponder loro,come vnaltro farebbe di vna 
ingiuria mortale : Se le voi non date loro co- 
fi ogni titolo appunto ; le querele afprifsime 
Se le inimici tie mortali nafeono di prefènte . 
Voi mi dicefìeMeflere,& non Signore: Ócp 
che non mi dite voi V.S ? Io chiamo pur voi 
il Signor tale io : Et ancho non hebbi il mio 
luogo a tauola : Ethierinon vi degnafte di 



ner con vn mio pari; Cofìoro veramente re 
canoleperfoneatale, che non è chi gli polla 
patir di vedere; percioche troppo amano fè 
medefimi fuor di mifura ; Se in ciò occupati , 
poco di fpatio auanzaloro di potere amare 
altrui; lènza eh e, come io difsi da principio, 
gli huomini richieggono , che n elle maniere 
di color©,co quali vfàno,fia quel piacere,che 
può in cotale atto efl'ere;mail dimorare con 
fi fatte perfone fàfb'diofè,ramicitia dcllequa- 
li fi leggiermente^ guifa d’un fòttilifsim'o ve 
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lofi fquarcia ; non e vlàre,ma lèruire: & per 
ciò non folo non diletta ; ma ella (piace (òtti- 
mamente. Quella tenerezza adunque, & 
queAi vezzo fi modi fi voglion lafciare alle fé 
mine . Nel (iuellare fi pecca in molti, & va- 
ri; modi; & primieramente, nella materia, 
che fi propone : la quale non vuole edere fri 
noia, ne vile ; percioche gli vditori non vi ba 
dano ; Se percioche non ne hanno diletto;an 
fci fchernilcono i ragionamenti, & il ragiona 
toi e infieme . Non fi dee ancho pigliar the- 
ma molto fòttile,ne troppo ilquifito; perciò 
che con fatica s’intende dai piu. Vuoili dili 
gentemente guardare di far la propofta tale, 
che niuno della brigata ne arrofsilca, o ne ri- 
ceua onta Ne di alcuna bruttura fi dee fà- 
uellare; come che piaceuole colà parelTe adì 
vdire ; percioche alle honelle perfone no irta 
bene lludiar di piacere altrui,lè non nelle ho 
nelle cole. Ne con tra Dio , ne con tra Santi 
ne da douero, ne motteggiando fi dee mai di 
re alcuna colà; quantunque per altro lòde 
leggiadra ; & piaceuole : il qual peccato adai 
fòuente commilè la nobile brigata del nodrò 
Meller Giouan Boccaccio ne luoi ragiona- 
menti fi, che ella merita bene di ederne agra 
men te riprefa da ogni intendente perlòna . 
Et nota che il parlar di Dio gabbando, non 

fòlo 
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folo è difetto di federato huomo & empio ; 
ma egli èanchoravitiodi fcollumata perli- 
na ; & è cofa fpiaceuole ad vdire: & molti tro 
uerai 3 che fi fuggiranno di la, doue fi parli di 
Dio fconciamente* Et non folo di Dio fi co 
uien parlare fintamente ; ma in ogni ragio- 
mento dee l’huomo fchifare quato può , che 
le parole non fiano teflimonio con tra la vita 
& le opere file ; percioche gli huomini odia- 
no in altrui etiandio i loro vitij medefimi. 
Simigliantemcnte fi difdice il fauellare delle 
cofe molto contrarie al tempo, & alle perfi- 
ne , che Hanno ad vdire -, etiandio di quelle» 
che per fe & a fuo tempo dette, farebbono & 
buone, & fante. Non fi raccontino adun- 
que le prediche di frate Naflagio alle gì oua- 
ni donne ; quando elle hann o voglia di fchef 
zarfi ; come quel buono huomo , che habitò 
, non lungi da te , vicino a fan Brancatio , fa- 
ceua . Ne a fella , ne a tauola fi racconti- 
no hiflorie mamneonofè : ne di piaghe, ne 
di malatie , ne di morti , o di peflilentie , ne 
di altra dolorofà materia fi faccia mentione » 
o ricordo : anzi fè altri in fi fatte ramme- 
morationi folle caduto ^ fi dee per accon - 
ciò modo , & dolce Cambiargli quella ma- 
teria ; & mettergli per le mani piu lie^o , 
& piu conuencuole foggetto ; quantunque, 
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fecondo che io vdij già dire ad vn valétèhuo • 
mo noltro vicino,gìihuomini habbiano mol 
te volte bilogno fi di lagrimare, comedi ride 
re: Se per tal cagione egli aflermaua elfere Ita 
teda principio trottatele dolorolèfauole^che 
fi chiamarono Tragedie ; accio che racconta 
te ne theatri,comc in quel tempo fi coltuma 
ua di farciti raflero le lagrime agli occhi di co 
loro, che haueuano di ciò metti ere ,*& coli e- 
glino piangendo della loro infirmiti guarii 
fero . Ma,come ciò fia,a noi non irta bene di 
contriftaregli animi delle perlòne^con cui fa 
uelliamo ; malsimamente colà,doue fi dimo- 
ri perhauer fetta Se follazzo ; Se non per pia- 
gnere : chele pure alcuno è, che infermi per 
vaghezza di lagrimare ; affai leggier colà fia 
di medicarlo có la moftarda forte ; o porloan 
alcun luogo al fumo. Perlaqual colà in niu- 
na maniera fi puolculàre il noltro Philoltra- 
to della própolta, cheegli fece piena di do- 
glia , Se di morte a compagnia di nelfuna al- 
tra colà vaga, che di letitia. Conuienfi adun- 
que fuggi redi lauellare di cose manincono- 
fè ; Se piu tòlto tacerli. Errano pariméte co 
loro , che altro non hanno in bocca giamai , 
che i loro bambini, Se la donna,& la balia lo- 
ro. Il fanciullo mio mi fece hierlèra tanto ri- 
dere : V dite : V oi npn vedette mai il piu dot 
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ce figliuolo di Momo mio: La donna mia è 
cotale : LaCecchina dille : Certo voi noi ere 
derefte del ceruello , che ell’ha . Niuno c fi 
fcioperato,che poffa ne rifpondere,ne bada- 
re a fi fatte fciochezze ,* & viéfi a noia ad ogn* 
uno. Male fanno anchora quelli, che tratto 
tratto fi pongono a recitare i fogni loro con 
tanta atìfettione,& facendone fi gran maraui 
glia,che è vno «finimento di cuore a fentirh: 
mafsimamente che coftoro fono per lo piu ta 
lische perduta opera farebbe lo aicoltare qua 
lunque sé la loro maggior prò dezza, fatta e- 
tianaio quando vegghiarono. Non fi deea- 
dunque noiare altrui con fi yile materia, co 
me i fogni fono, {penalmente {ciocchi, com 
l’huom gli fa generalmente. Et come che io 
lènta dire affai fpeffo, che gli antichi fimi la- 
varono ne loro libri piu & piu fogni fcritti 
con alto intendimento, & con molta vaghez 
za ; non perciò fi conuiene a noi idioti, ne al 
comun popolo di rio fare ne fuoi ragionarne 
ti. Et certo di quati fogni io habbia mai fen 
titorifcrire,comecheioapochi foffera di da 
re orecchie -, niuno me ne panie mai d udire* 
thè meritaffe,che jp lui fi rópeffe filentiojfuo 
ri {blamente vno,che ne vide il buon M. Fla- 
minio Tomarozzo gentilhuomo Romano , 
de non mica idiota, ne materiale, ma fei enfia- 
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to,& di acuto ingegno : alquale, dormendo 
egli} pareua di lederli nella cala di vn ricchifl 
fimo Spedale fuo vicino* nellaquale poco fta 
te,qual che fi folle la cagione, leuatofi il po- 
polo a romore,adaua ogni colà a ruba* & chi 
toglieuavnlattouaro* &chivna confèttio- 
iie * & chi vna colà,& chi altra * & mangiaua 
lafi di prefente* fi che in poco dTiora ne apoi 
la, ne petola,ne bofiolo,ne alberello vi rima- 
nea,cne voto non folte & rafciutto:Vnagua 
ftadettav’era aliai picciola* & tutta piena di 
vn chiarils.liquore,il quale molti fiutarono ; 
ma aleggiare no fu chi nevolefiè:&non iftet 
teguari,che egli vide venire vn huomograii 
de di ftatura,antico,& con venerabile affet- 
to * il quale riguardando le lcatole,& il valici 
lamento dello Ipedal cattiuello* & trouado 
quale voto , & quale verfàto , «Se la maggior 
parte rotto * gli venne veduto la guaftadetta* 
cheiodifii: perche poftalafi a bocca, tutto 
quel liquore fi hebbe tantofto beuuto fi, eh® 
gocciola non ve ne rimale * & dopo quello 
le ne vici quindi,come gli altri hauean fatto: 
dellaq ual colà pareua a M.Flaminio di mara* 
gliarfi grandemente. Perche riuolto allo Spc 
tiale,gli addimadaua* Maeftro,quefti,cIiiè? 
& per qual cagione fi làporitamente l’acqua 
della guafiadetta beuue egli tutta, laquale tut 
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ti gli altri , haueano rifiutata ? a cui parea che 
lo Spedale nfpon delie; Figliuolo, quelli è 
MefTer Domenedio ; & l’acqua dallui folo 
beuuta, & da ciafcun altro , come tu vedefb*, 
(chifata & rifiutata ; fu la Difcretione ; laqua 
-le,fi come tu puoi hauer conolciuto, gli huo 
mini non vogliono aleggiare per colà del 
mondo . Quelli coli fatti fogni dico io be- 
ne poterli raccontare; & con molta diletta- 
ndone, & frutto afcoltare ; percioche piu fi 
ralfomigliano a penfiero di ben della , che a 
"Vilione di addormentata mente, ovirtufèn 
fidua, che dir debbiamo: ma gli altri fogni 
lènza forma, & fenza Pentimento, quali la 
maggior parte de nollri pari gli fanno ( Per - 
cioche i buoni & gli foientiati fono eriandio # 
- quando dormono, migliori , & piu faui, che 
1 rei , & che gl’idioti ) fi deono dimenticare, 

& da noi infame col fonno licendare . Et 
quantunque niuna cofa paia , che li polla tro 
uare piu vana , de fogni ; egli ce n ha pure v- 
naanchora piu di loro leggiera; & ciò fono 
le bugie; perochedi quello, chel huomoha 
veduto nel fogno, pure e flato alcuna ombra 
& quali vn certo lentimento; ma della bu- 
gia ne ombra fu mai, ne imagine alcuna, 

% Perlaqual colà meno anchora fi richiede 

tenere impacciati gli orecchi , & la mente di 

chi 
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chi ci afcolta,con le bugi e, che co fogni; come 
che quelle alcuna volta fìano riceuute per ve 
rità : ma allungo andare i bugiardi non {bla- 
mente non fono creduti-, ma efsi non fono a- 
fcoltati,- fi come quelli,le parole de quali niu 
na fuflanza hanno in fé, ne piu ne meno co - 
mes eglino non fàuellafsino,mafòffìafsino. 
Et fàppi,che tu trouerai di molti,che mento 
no,a niun cattiuo fine tirando ne di proprio 
loro vtile,ne di dannoso di vergogna altrui; 
maperciochelabugia per fé piace loro,* co- 
me chi bcc,non per fete,ma pergola del vi- 
no. Alcuni altri dicono la bugia per vanaglo 
ria di fè flelsi,milantandoli,& dicendo di ha 
uere le marauiglie,& di effère gran baccala- 
ri. Puofsi anchora mentire tacendo, cioè co 
gli atti & conlopcre ; come tu puoi vedere, 
che alcuni fànno,che effondo efsi di mezzana 
condi tione,o di vile, vfàno tanta fblénitàne 
modi loro,& cofì vanno contegnofi, &con 
fi fotta prorogati ua parlano, anzi parlamen- 
tano, ponendofi a federe prò tribunali, & pa 
uoneggiandofì , che egli è vna pena mortale 

J jure a vedergli. Et alcuni fi trouano,i qua- 
i non effondo però di roba piu agiati de gli 
altri, hanno dintorno al collo tante collane 
doro,& tante anellain dito, & tanti ferma- 
gli in capo,& fu per li veflimenti appicati di 

qua 
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qua 8c di làiche fi dilHirebbono al Sire di Ca- 
fliglione : le maniere de quali fono piene di 
(cede,& di vanagloria, laquale viene da fuper 
bia, procedete da vanità : fi che quelle fi deo 
no fuggire,come fpiaceuoli,& feonueneuo- 
li cole. Et lappi , che in molte città , & delle 
migliori non fi permette per le leggi, che il 
ricco polla gran fatto andare piu fplendida- 
mente vellito,che il pouero : Percioche a po 
lìeri pare di riceuere oltraggio, quado altri y 
etiandio pure nel lembiante, dimollralopra 
di loro maggioranza ♦ Si che diligentemente 
è da guardarli di non cadere in quelle Icioc- 
chezze. Ne dee l’huomo di lua nobiltà , ne 
di luoi honori,ne di ricchezza,& molto me- 
no di lènno vantarli ; ne i luoi fatti, o le pro- 
dezze lue, o de luoi palla ti molto magnifica- 
re,ne ad ogni propolìto annouerargìi; come 
molti lòglion fare : percioche pare , che egli 
in ciò lignifichi di volere o contendere co eir 
conllanti ; le eglino fimilmente fono , o pre- 
fumono di elferc gentili, & agiati huomini y 
& valorofi -, o di loperchiarli *, le eglino fono 
di minor conditone ; & quali rimprouerar 
loro la loro viltà , & milèria : la qual colà di- 
(piace indifferentemente a ciafcu no. Non 
dee aduque l’huomo auilirfi, ne fuori di mo- 
do efialtarfi j ma piu ;oAo è da lòttrare alcu* 
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na cofa de fuoi meriti , che punto arrogerui 
con parole; percioche ancliorail bene,quan 
do fi a (buerchio, (piace . Et (àppi che colo- 
niche auilifcono (e (lefii con le parole fuori 
di mi(ùra,& rifiutano gli honori, che mani- 
feflamenteloro s’appartengono, moftrano 
in ciò maggiore (uperbia , che coloro, che q- 
flecofenon benbeneloro douute, vfirrpa- 
no . Perlaqual colà fi potrebbe perauentura 
dire, che Giotto non meritalfe quelle com- 
mendationi,che alcun crede; per hauer egli 
rifiutato di elfer chiamato Maeftro; elTendo 
eglinon(òloMae(lro;mafenza alcun dub- 
bio fingular Mae(lro,(ècondo quei tempi . 
Ora che che egli o biahmo,o loda fi meritaf- 
fè ; certa colà è,che chi fchifa quello,che ciaf* 
cun altro appetilce; m olirà, che egli in ciò 
tutti gli altrio biafimi,odifprezzi:& lo fprex 
zar la gloria,& l’honore,cne cotanto è da gli 
altri (limato, è vn gloriarli, & hon orarli (o- 
pra tutti gli altri :conciofia che niunodi là-» 
no intelletto rifiuti le care cofe *, fuori choco 
loro , i quali delle piu care di quelle (limano 
hauere abondanza & douitia . Perlaqual co 
(à ne vantare ci debbiamo denoftri beni, ne 
farcene belle : che l’uno è rimprouerare a gli 
altri i loro difetti ; & l’altro (chernirele loro 
virtù : ma dee di le cialcuno quanto può , ta- 
ce- 
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cere;ofèlaoportunità ci sforzaapurdir di 
noi alcuna colà; piaceuol coftumc è di dirne 
il vero rimeffamite ; come io ti difsi difopra. 
Et perciò coloro, che fi dilettano di piacere 
alla gente fi deono aftenere ad ogni poter lo- 
ro da quello, che molti hanno in coftume di 
fare ; i quali fi timorofàmente moftrano di di 
re le loro openioni (opra qual fi ha propofta, 
che egli èvnmorireaftentoilfèntirgli-, maf 
(imamente fé eglino fono per altro intendi- 
ti huomini,& fàui. Signor; V.S. mi perdoni, 
fèionolfàprò coli dire; io parlerò da pedo- 
na materiale, come io fono;& fecondo il mio 
pocofàperegroflamente : & fon certo che la 
V. S. fi farà beffe di me ; ma pure per vbidir- 
la : & tanto penano,&tanto ftentano,che o- 
gni fòttilifsima quiftione fi farebbe diffinita 
con molto manco parole,& in piu brieue ti- 
po vpercioche mai no ne vengono a capo.Tc 
diofìmedefimametefono, & mentono con 
gli atti nella conuerfàtione,& vfànzaloro ai- 
cubiche fi moftrano infimi, & vili;& effen- 
do loro manifeftamite douuto il primo luo- 
go,& il piu alto,tuttauia fi pogono nell’vlti- 
mo grado;& è vna fatica incoparabile a fòfpin 
gerii oltra*,peroche tratto tratto fono rincu- 
lati^ guifa di ronzino , che aombri. Perche 
con coftoro cattiuo partito ha la brigata alle 
mani, qualhora fygiugnead alcuno vfeio ; 
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percioche eglino per colà del mondo no vo- 
glion palTare auanti ; anzi fi attrauerlàno , & 
tornano indietro ; Se fi con le mani, & con le 
braccia fi lchermifcono,&difendono,che o- 
gni terzo palio è necefifario ingaggiar batta- 
glia con elio loro ; Se turbarne ogni folazzo. 
Se talhora la hilbgna,che fi tratta. Et perciò 
le cirimonie, lequali noi nominiamo , come 
tu odi, con vocabolo forcltiero ; fi come quel 
lische il n offrale no habbiamo; peroebei no 
firi antichi moltra, che non le conolcelfero ; 
lì che non poterono porre loro alcu nome } 
le cirimonie dico , lecodoilmiogiudicio,po 
co fi Icoltano dalle bugie, Se da fogni, p la lo 
ro vanità; fi che bene le polsiam.o accozzare 
ifieme Se accoppiare nel noftro trattato; poi 
che ci è nata occafione di dirne alcuna colà. 
Secondo che vn buon huom mi ha piu volte 
inoltrato, quelle Iblennità , che i cherici vià- 
rio dintorno a gli altari,& negli vfficij diui- 
ni,& verlo Dio,& verfo le cofe làcre, fi chia- 
mano propriamente cirimonie : ma poi che 
glihuomini cominciaron da principio an- 
nerire l’un l’altro con artificiofi modi fuori 
del conueneuolc; Se a chiamarli padroni, Se 
Signori tra loro,inchinandofi , Se Itorcendo 
fi,& piegandoli, in legno di riuerenza; Se Ico 
prendo filatelia; Se nominandoli con titoli 

ilquifi 
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ilquifiti ; & balciandofi le mani , come fè elsi 
le hauelfero,a guifà di làcerdoti, (aerate ; fu al 
cuno,che non hauendo quella nuoua,&llol 
ta vsaza anchora nomeja chiamò cirimonia; 
credo io periftratio : lì come il bere,& il go- 
dere fi nominano per beffa triomphare: la- 
quale vlànza lènza alcun dubbio a noi non è 
originale ; ma foreftiera J & barbara ; & da po 
co tempo in qua,onde che fia trapalata in I- 
talia : la quale milèra con le opere, & con gli 
effetti abballata, & auilita,è crefciuta folamé 
te,& honorata nelle parole vane,& ne fupcr 
flui titoli. Sono adùque le cirimonie , le noi 
vogliamo hauer nlguardo alla intention di 
coloro, chele vfano; vna vana figmfication 
di honore & di riuerenza verlò co!ui,a cui ef 
fi le fanno; polla ne fèmbianti,& nelle paro- 
Ie,dintorno a titoli, & alle proferte : dico va 
na; in quanto noi honoriamoin villa colo- 
ro , i quali in niuna riuerenza habbiamo ; & 
tal volta gli habbiamo in dilpregio ; & non- 
dimeno per non no ilcollarci dal collume de 
gli altri,diciamo loro lo lllullrifsimo Signor 
tale,& lo Eccellentilsimo Signor cotale: & fi 
milmenteci proferiamo alle volte a tale per 
deditissimi leruidori , eh e noi ameremmo di 
diferuire piu tollo,chc feruire. Sarcbbono 
adunque le cirimonie non lòlo bugie, fi co- 
me 
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me io ditti ; ma etiandio fceleratezze,& tradì 
menti : ma percioche quelle {òpradette paro 
Ie,&quefti titoli hanno perduto il loro vigo 
re,& guafta,come il ferrovia tem pera loro j? 
lo continuo adoperarli,che noi facciamo* no 
fi deehauer di loro quella lottile cofideratio 
ne, che fi ha delle altre parole -, ne con a uel ri 
gore intenderle : & che ciò ha vero lo dimo- 
flra manifeftaméte quello , che tutto di inter 
mene a ciafcuno * percioche fé noi rttcontria 
mo alcuno mai piu da noi non veduto,alaua 
le per qualche accidente ci conuengafauella- 
re,fenza altra confideratione hauer de fuoi 
meritici piu delle volte per non djr noco,di- 
ciamo troppo-, & chiamiamolo gétilhnomo, 
& Signore a talhora, che egli farà, calzolaio, 
o barbiere -, folo che egli ha alquanto in arne 
{è : Et fi come anticamente fi lòleuano haue 
re i titoli determinati & dittimi per priuile- 
gio del Papato dello’mperadorei i quai tito- 
li tacer non fi poteuano senza oltraggio & in 
giuria del priuilegiato-, ne per lo contrario 
attribuire lènza fcherno,a chi no hauea quel 
cotal priuilegio * cofi hoggidi fi deono piu li 
beralmente vlàre i detti titoli,& le altre figni 
ficationi d’honorc a titoli fomiglianti: per- 
cioche l’ufanza, troppo pottènte Signore, ne 
ha largamente gli huomin; dclnottro tempo 

priuilcg- 
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priuilcgiati. Quella vfanza adunque co fi di 
fuori bella &apparifcente,è di dentro del tue 
to vana * & condite in fembianti fenza effet- 
to, & in parole fenza lignificato : mano per 
tanto a noi non è lecito di mutarla*, anzifia- 
jno alt retti, poi che ella non'è peccato noltro 
ma del fecolo, di fecondarla ; ma vuoili ciò fa 
re diferetamente. Per laqual colà è da hauer 
cofideratione che le cirimonie fi fanno o per 
•vtile,o per vanità,o per debito : Et ogni bu- 
giatile fi dice per vtilità propria, è fraude,& 
peccato, &dishonefta cola ,* come che mai no 
fi menta honeilamente : & quello peccato 
commettono ilufinghieri ;i quali fi contra- 
fanno in forma d amici *, lècodando le noltre 
voglie, quali che elle fi fiano , non accio che 
noi vogliamo, ma acciochenoi facciamo lor 
bene ,* & non per piacerci, ma per ingannar- 
ci : & quantunque fi latto vitio fia per auen- 
tura piacevole ncll^vlànza,nondimeno per- 
cioche verlo di fe c abomineuole, & nociuo ; 


non fi conuiene a gli huomini coltumad ,* pe 
roche non è lecito porger diletto nocendo : 
& fe le cirimonie lono * come noi dicemmo , 
bugie,&lufingheialle*, quante volte le vfia 
mo affine di guadagno, tante volte adoperia 
jmo come disleali & maluagi huomini : lì che 
_jpfi fatcaicagionèniuna cirimonia fi deevfì* 
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re . Reilami a dire di quelle,che fi fanno per 
debito ; & di quelle che fi fanno pel- vanità. < 
Le prime non irta bene in . alcun modo lafcia 
re, che no fi facciano-, percioche chi le lafciai, 
non fblo fpiace,ma egli fa ingiuria -, & molte 
volte è occorfo,che egli fi è venuto a trar fuo 
ri le fpade fblo per quello, che l’un cittadino 
non ha cèfi honorato l’altro per via, come fi 
doueua honòrare-, percioche le forze della v- 
-fànza fono grandifsime,come io difsi ; & vo- 
glionfi hauere per legge in fimili affari . Per 
laqual colà chi dice Voi ad vn folo , purché 
colui non fia d’infima conditone; di niente 
gliècortefèdelfuo : anzi (egli diceffe Tu , 
gli torrebbe di quello di lui,& fàrebbegli ol- 
traggio & ingiuria,nominandolo con quel- 
la parola, con laquale è vfànza di nominare i 
poltroniti contadini. Et fè bene altre na- 
tioni,& altri fècolihebbero in ciò altri cofìu 
mi; noi habbiamo pur quelli ; &non ci ha 
luogo il difputare quale delle due vfànzefia 
migliore *, ma cóuiend vbidire non alla buc- 
inala alla moderna vsàza; fi come noi fiamo 
ubidienti alle leggi etiàdio meno che buone 
per fino > che il Comune, o chi ha podeflà di 
/ Farlo, non lehabbia mutate . La onde bifo- 
. gna chenoi raccogliamo diligen temete gli at 
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‘moderno luole& riceucre,& làlutare,& no 
minare nella terra , oue noi dimoriamo, cia- 
scuna maniera d’huomini ; Se quelle in co- 
municando con le perlòne o {Temiamo . 
Etnonollante che l’Ammiraglio, lì comeil 
collume de luoi tempi perauentura porta - 
ua , làuellandocol Re Pietro d’Aragona , gli 
diceffe molte volte T u -, diremo purnoiano 
Siri Re Voftra Maellà , & la Serenità V olirà, 
ìco lì a bocca, come per lettere: anzi lì come * 
•egli lèruò l’ulò del tuo lècolo; cofi debbiamo 
noi non difubidirea quello del nollro. 

Et quelle nomino io cirimonie debite ; con- 
ciona che elle non procedono dal nollro vo- 
lere , ne dal nollro arbitrio liberamente ; ma 
ci lonoim polle dalla legge*, cioè dall’ulànza 
comune : Et nelle colè , che niuna leeleratez 
za hanno in le , ma piu tollo alcuna apparen 
za di cortelìa ; li vuole ; anzi lì conuiene vbi 
dire a collumi comuni *, Se non difputare ne 
•piatire con elio loro. Et quàtunque il balcia 
re per legno di riuerenza lì conuenga dirit- 
tamente lolo alle reliquie de lènti corpi. Se 
-delle altre colè làcre; nondimeno lè la tua co 
-trada haràin vlo di direnelle dipartenze. Si- 
gnore io vi balcio la mano *, o io so volil o lèr 
uidore; o anchora voftro fchiauo in catena ; 
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non dei effer tu piu fchifo de gli altri ; anzi & 
partendo,& fcriuendo,dei & fa lutar ac- 

commiatare noncome la ragione , macome 
1 ufanza vuole,che tu facci ; & non come fi fò 
leua^fidoueuafàrejmacomefi fa : & non 
dire ; Et di che è egli Signore ? o E coftui for 
fè diuenuto mio parrocchiano ? che io li deb 
bacofi baciarle mani : percioche colui, che 
è vfitto di lentirfi dire Signore da gli altri ;-dc 
di dire egli Umilmente Signore a gli altri ; in 
tende che tu lo fp rezzi * & che tu gli dica vil- 
lania ; quando tu il chiami per Io fuo nomerò 
che tu gli di Meffere , o gli dai del Voi per lo 
capo . Et quelle parole di Signoria , & di fèr 
>uitù,& le altre a quelle fòmiglianti,come io 
di (òpra ti difii,hanno perduta gra parte deir 
la loro amarezza; & fi come alcune herbe nel 
J acqua.fi fono quafi macerate & rammorbi- 
ditejdimorando nelle bocche de gli huomi- 
ni ; fi che non fi deono abominare , come al- 
cuni rullici & zotichi fanno ; i quali vorreb- 
bon,che altri cominciafie le lettere,che fi feri 
uono agl Imperadori,&aiRe, a quello ino 
do ; cioè ; Se tu,& tuoi figliuoli fiatefiani, be- 
ne fla ; anch’io fon fàno : affermando che co- 
tale era il prici pio delle lettere de Latini Imo 
mini fermenti al Comune loro di Roma. Al 
dfctagion de quali chi andaffe dietro ; fi ricon 

i durre- 
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dùrrèbbe paffo paffo il fècoloa viuere di ghia 
de. Sono da ofieruare etiandio in quefte ci- 
rimonie debite alcuni ammaeflramenti; ac- 
cioche altri non paia ne vano,ne fuperbo . 

Et prima, fi dee hauer rifguardo al paefe, de- 
lie l’huom viue,percioche ogni vfànza non è 
buona in ogni paefe : & forfè qucllo,che su- 
fa per li Napoletani,la città de quali è abode- 
uole di huomini di gran legnaggio,& di Ba- 
roni d’alto affare ; non fi con farebbe per aue- 
tura ne a Lucchcfi,ne a Fiorentini; i quali p 
lo piu fono mercatanti,& {empiici getilhuo* 
mini ; lenza hauer fra loro ne Preci pi,neMar 
chcfi,ne Barone alcuno . Si che le maniere 
di Napoli /ignorili &pompofè trappolate ai 
Firenze,comei panni del grande mefsi indof 
fb al picciolo, fàrebbono foprabondanti &ftt 
perflui ; ne piu ne meno,comci modi de Fio 
rentini alla nobiltà de Napoletani,& forfè al 
Ja loro natura fàrebbono mifèri & riflretti . 
Ne perche i gentiluomini Vinitiani fi lufin 
ghino fuor di modo l’un l’altro per cagion de 
loro vfiìcij,& de loro fquittini ; ftar ebbe egli 
bene,che i buoni huomini di Rouigo , o i cit 
tadini d’Afolo tenefifero quella medefima fo 
lennitàin riuerirfi infieme per nonnulla -, co 
me che tutta quella contrada , s’io non m’in- 
ganno, fìa alquanto trafàndata in quelle fi 
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fatte ciancie,fi come faoperata ; o forfè haué 
doleapprefeda Vinegia loro donna impero 
checialcuno volentieri feguita i vefligij del 
foo Signore,anchora lenza là per perche. 
Oltre accio bifogna hauere rilguardo al tem 
po, allietatila conditione di colui, con cui v- 
fiamo le cirimonie ; & alla noftra ; &con gli 
Sfaccendati mozzarle del tuttofo almeno ac 
cordarle piu,chel’huom può; &piu lofio ac 
cennarle, che ifp rimerie : il che i Cortigiani 
da Roma fanno ottimamente fare : ma in al- • 
euni altri luoghi le cirimonie fono di grande 
fooncio alle faccende & di molto tedio. Co- 
pri teui, di ce il giudice impacciato, alcjuale, 
manca il tempo : & colui, fatte prima alquan 
te riuerenze , con grande flroppiccio di pie- 
di,rilpondendo adagio, dice; Signor mio iò 
Ilo ben coli. Ma pur,dice il giudice,Copri- . 
teui : quegli torcendoli due& tre volte per 
ciafcun lato,& piegandoli fino in terra , con 
molta grauità,rifponde ; Priego V.S. che mi 
laici fare il debito mio : & dura q uefla batta- 
glia tanto ; & tanto tempo fi confuma, che’l 
giudice in poco piu harebbe potuto sbrigati 
fi di ogni fua faccenda, quella mattina . 

Adunq ue benché lia debito di ciafcun mino, 
re honorare i giudici,& laltrepfone di qual 
phe grado; nondimeno doue il tempo noi 

foffe- 
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foflferifce ; diuicn noiofo atto ; & deeli rug- 
gire^ modificare. Ne quelle medefime ci- 
rimonie fi conuengono a giouani , fecondo 
il loro effere , che a gli attempatila loro -, ne 
alla gente minuta, & mezzana fi confannò 
quelle , che i grandi vfàno l’un con l’altro. 
Negli huominidi grande vi rtù,& eccellen- 
za foglion farne molte ; ne amare , o ricerca- 
re,^ molte ne fiano fatte loro,h come quel 
li, che male poflono impiegar in cole vane il 
©enfierò. Ne gli artefici , &le perfonedi 
Daffaconditione fi deono curare di vfàr mol 
to folenni cirimonie verfo i grandi huominiY 
& Signori ; che le hanno dafloro a fchifo an- 
zi che no; percioche dalloro pare, che elsi ri- 
cerchino, & affettino piu tofto vhidienza , 
che honore ♦ Et per quello erra il fèruido - 
re, che proferifce il fuo leruigio al padrone; 
percioche egli fe lo reca adonta; & pargli , 
che il feriiidore voglia metter dubbio nella 
(ila Signoria ; quali alkhnon iflia l’imporre 
& il commandare. Quella maniera di ci- 
rimonie li vuole ylàre liberalmente; percio r 
che quello, che altri fa per debito; èriceuu- 
to per pagamen to ; & poco grado le ne fèn - 
te a colui , che’l fa : ma chi va alquanto piu oi 
tra, di quello, che egli è tenuto ; pare,che dò 
«li del fuo ; & è amato, & tenuto magnifico • 
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Et vammi per la memoria di hauere vditodi 
re,chevn folennehuomo greco gran verfifi 
catore fbleua dire,che chi la carezzar le perlb 
ne 5 co picciolo capitale là groflb guadagno. 
Tu farai adunque delle cirimonie,come il far 
to fa de panni ; che piu toflo li taglia vantag* 
giati,che fcarfì ; ma non però lì, che douédo 
tagliar vna calza, ne rielc'a vn lacco* ne vn mi 
tello. Et fé tu vferai in ciò vn poco di conue 
iieuole larghezza verlb coloro ,• che fono dà 
meno di te ; farai chiamato cortele . Et le tu 
farai il fbmigliante verlb i maggiori; farai det 
tocoftumato & gentile: ma chi folle in ciò 
fòprabondate & lcialacquatore,làrebbe bia- 
fimata, fi come vano, oc leggiere y & forfè 
peggio gli auerebbe anchora , che egli fareb- 
be hauuto per maluagio,<Sr per lulìnghiero ; 
& come io fento dire a quelli letterati, per a* 
dulàtore : ilqual vitio i nollri antichi chiama 
l'ono,lèio non erro, piaggiare : delqual pec- 
cato niunq è piu abomineuole , ne che peg- 
gio Aia ad vn gentiluomo * Et quella èia 
terza maniera di cirimonie, la qual procede 
pure dalla nollra volontà & non dalla vlàn- 
zà i. Ricordiamoci aduque,chc le cirimonie^ 
coine io dilsi da principio; naturalmente n$ 
furono necelfarie ; anzi lì poteua ottimamen- 
te fare fenza effe; lì come la nollra natione* 
r non 
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non ha però gran tempo,qUafi del tutto face 
ua : ma le altrui malarie hanno ammalato àn- 
cho noi & di qfta infermità,&di molte altre. 
Per laqual cofa vbidito che noi habbiamò al- 
l’ufanza,tutto il rimanente in ciò è fuperflui 
t à,& vna cotal bugia lecita -, anzi pure da ql- 
lo inanzi no lecitala vietata; & perciò fpia- 
ceuole cofà,& tediofà a gli animi nobili; che 
non fi pafcono di frafche, & di apparenze. . 
Etfàppi che io non confidandomi della mia 
pócafcienza^ftendendo quefto prefènte trat 
tato , ho voluto il parere di piu valenti huo- 
mini {rientriti , & truouo , che vn Re ; il cui 
•pome fu Edipo, efìendo fiato cacciato di fua 
terra, andò già ad Athene al ReThefèo * per 
campare la perfona,che era fèguitato da fuoi 
xiimici ; & dinanzi a Thefeo peruenuto, fen- 
tendo fàuellare vna fila figliuola, & alla voce 
ricònofcendola,percioche cieco era,non ba- 
dò a falutar Thefeo -, ma come padre, fi diede 
g carezzar la fanciulla ; & raueautofi poi, voi 
le di rio con Thefeo feufarfi* pregandolo gli 
perdonafTe : il buono , & fauio Re non lo la- 
trio dire ; ma ditte egli -, Confortati Edipo; p 
riocheio non honoro la vita mia con le paro 
le d’altri ; ma con le opere mie : laqual fenten 
*a fi deehauere a mente : & come che molto 
piacriaa gli huominijche^altri gli honori; no 
* dime- 
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dimerio, quando fi accorgono di ellèrehono; 
rati artatamente -, & lo prendono a tedio ; & 
piu oltre ; lo hanno anello a dilpctto*, perciò 
che le lufinghe,o adulationi che io debba di- 
re,per arrota alle altre loro cattiuità& maga 
gne,hàno quello diletto anchora , che i luhn 
ghieri mollrano apertojlegno di flimare,che 
colui,cui efsi carezzano, fia vano & arrogan- 
te^ oltre accio tondo,& di grolla palla , & 
(empiiceli, che ageuolefia d’inuelcarlo & 
prenderlo . Et le cirimonie varie, & ilquifi- 
te,&lòprabondanti lono adulationi pocona 
(cole*, anzi palefi,&conolciuteda cialcuno* 
in modo tale, che coloro , che le fanno affina 
di guadagno , oltra quello , che io difii di lo-* 
pra della loro maluagità, lono etiandio fpia-» 
ceuoli & noiofi. Macièvn’altramanieradi 
cirimoniofè pcrlone; le quali di ciò lànnoar 
te,& mercatantia -, & tengonne libro , & ra- 
gione» Alla tal maniera di perlòne vn ghi- 
gno ; & alla cotale vn rilo ; & il piu gentile là 
drà in lu la Icggiola ; & il meno lù la panchet 
ta : lequài cirimonie credo, che fianoftate 
trapportate di Spagna in Italia *, ma il nollrp 
terreno le ha male riceuute; & poco ci lono , 
allignate ,• conciofia che quella dillintione di 
nobiltà coli appunto a noi è noiolà; & per-' 
ciò non fi dee alcuno far giudice a dicidere *' 
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chi è piu uobile,o chi meno. Ne vendere fi 
cleono le cirimonie & le carezze, a guilà che 
le meretrici fanno ; fi come io ho veduto mol 
ti Signori fare nelle Corti loro, sforzandoli 
di confègnarle a gli fu en turati feruidori per 
{àiario. Et ficuramente coloro , che fi dilet- 
tano di vfàr cirimonie affai fuora del conue- ^ 
néuole,lo fanno per leggierezza & per vani- 
tà; comehuomini di poco valore; & perciò^ 
che quelle ciancie s im parano di fare aliai a- 
geuolmente ; & pure hanno vi) poco di bel- 
la inoltra ; elsi le apprendono con grande flu 
dio ; male colè graui non poffono imparare; 
come deboli a tanto pelò; Se vorrebbonoy 
che la conuerfàtione fi fpendefle tutta in ciò; 
fi come quelli, che non km no piu auanti ; & 
che {òtto quel poco di pulita buccia niuno fil 
go hanno ; & a toccarli fono vizzi, & muci- 
di ;|& perciò amerejbbono , che 1 ufàr con le 
perlòne non proceaeffe piu adentro, di quel 
fa prima villa : & di quelli trouerai tu gran- 
difiimo numero . Alcuni altri fono , che 
{òprabondano in parole^ &in atticortefi ; 
per lupplire al difetto della loro cattiuita , Se 
della villana Se rillretta natura loro ; auilàn- 
do le eglino follerò fi fcarfi & làluatichi con 
le parede , come lòno con le opere , gli huo- 
mini non douergli poter {offerire. 

Et 
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Et nel vero cofi è, che tu trouerai,che perita 
na di quede due cagioni i pi u abondàno dici 
rimonie fuperflue,& non peraltro ,• lequali 
generalmente noiano il piu de gli huomini ; 
per cioche per loro s’impedifce altrui il viue- 
reafuofenno; cioè la libertà; laqUaledafcu 
no appende innanzi ad ogni altra colà. D’ai 
trui,ne delle altrui colè non fi dee dir male; 
tutto che paia, cheaccio fi predino in quel 
punto volentieri le orecchie,mediantela in* 
uidia,che noi per lo piu portiamo al bene>& 
all’honore l’un dell’altro : ma poi alla fine o- 
gniunofuggeilbue, che cozza; le perdi- 
ne dhifanol’amicitia de maldicenti ;facedo 
ragione, che quella, cheefii dicono d’altri a 
noi; quello dichino di noi ad altri. Etalcu- 
ni,che fi oppongono ad ogni parola, & qui- 
ftionano,& contradano; modrano, che ma 
le conodano la natura de gli huomini;che eia 
icuno ama la vittoria ; & lo efler vinto odia * 
non meno nel fàuellare,che nello adoperare: 
fenza che il porfi volentieri al contrario ad al 
tri è opera di nimidà,& non d'amicitia. Per 
laquaf colà colui, che ama di edere amicheuo 
le & dolce nel conuerfore, non dee hauer co-, 
fi predo il, Non fu cofi , & lo. Anzi da, come 
vi dico io; ne il metter fu de pegni; anzi fi dee 
sforzare di effere arrendeuole alle op emoni 
*5 " de 
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de gli altri dintorno a quelle cofe, che pòco ri 
leuano *, pcioche la vittoria in fi fatti cafi tor- 
na in danno*, conciofia che vincendo la friuo 
la quiftione, fi perde affai fpeflo il caro ami - 
co *, & diuienfi tediofò alle pcrfonc fi, che no 
<ofàno di vfàre con effonoi; per non ertereo- 
gnihora con eflónoi alla fchermaglia ; &chia 
manci per (òpra nomeM.Vinciguerra,oSer 
C6traponi,o Ser T uttefàlle,& talhora il Dot 
tor lottile. Et fé pure alcuna volta auiene 9 
che altri difputi inuitato dalla coni pagala ; fi 
yuol fare per dolce modo -, & non fi vuol effe 
r ( efi ingordo della dolcezza del vincere., che 
Thuomo fé la trangugi -, ma con u iene lafciar 
: ne a ciafcuno la parte Tua : & torto,o ragione 
che l'huomo habbia-, fi dee confèntire al pare 
re de piu,o de piu importuni -, & loro lafciarc 
il campo,fi che altri,&non tu,fia quegli,che 
fi dibatta, & chefùdi,& trafeli; che fono fero- 
ci modi & fcóueneuoli ad huomini cofiuma 
ti -, fi che fe ne acquifta odio & malauoglien- 
za : & oltre accio fono fpiaceuoli per la feon- 
ueneuolézza loro, laquale per fe rtefla è noio 
fi a gli animi ben comporti i fi come noi fare- 
mo per auentura mentione poco appreffo : 
- ma il piu della gente inuaghifee fi di fè rtefla, 
4 thè ella mette in abbandono il piacere altrui-, 
&per mortrarfi fotuli,<2cintendeti,& fàuij, 
li/ 
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configliano, & riprendono, & difputano,& 
ìnritrofiteonojafpada tratta; & aniuna ten- 
tenna s’accordano ; te none alla loro medefi- 
ma. Il proferire il tuo configlio non richie- 
do, niuna altra cote è,chevn diredi efler piu 
teuio di colui, cui tu configli; anni vn rimpro 
uerargli il filo poco tepere, & la fua ignoran- 
za. Perlaqual cote non fi dee ciò fare con o- 
gnijconoteente; ma telo co gli amici piu flret 
ti ; & verte le perfone, il gouerno & regime 
todellequali a noi appartiene ; o veramente 
quando gran pericolo tepraftelfe ad alcuno 
etiandio a noi ftraniero: ma nella comune v- 
fanza fi dee l’huomo aften ere di tan to dar co 
figlio , & di tanto metter compente alle bifo 
gne altrui : neiquale errore cadono molti,& 
piufpeflo i meno intendenti ; percioche a gli 
huomini di grolla palla poche cote fi volgoli 
per la mente ; fi che non penano guari a dilì— 
berarfi ; come quelli,che pochi partiti da ef- 
teminare hanno alle mani * macome ciò fia, 
chi va 'proferendo,^ teminandoil luo confi 
glio^molìradi portar ojteniohe^ehe il lèn no 
allui auanni,&ad altri manchi, i Ettermanie 
* te teno alcuni* chexo fi vagheggiano quella 
loro teuienna,chbil non fegui rèi loro eófotf- 
ti noe altro, che vn volerli annusare c5 elio 
loro: <& dicono; Bene Ha; il cófiglio de poue- 

ri 
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«ri no è accettato :& Il tale vuol fare a filo lèn" 
no:& Il tale no mi alcolta: come le il richied e 
re, che altri vbidifea il tuo con figlio , non fi a 
maggiore arroganza, che nò è il . voler pur le 
guireilfuo proprio. Simil peccato a quello 
cómettono coloro, che impi édono a correg 
gere i difetti de gli huomini , & a ri prender- 
gli j&d’ogni colà vogliono dar lentenza fi- 
dale ; & porre a ciafcuno la legge in mano . 
La tal colà non fi vuol fare : & Voi di celle la 
talparola : & Stoglieteui dal coli fare, & dal 
, con dire : Il vino,che voi beete , non vi è là - 
no -, anzi vuol'effere vermiglio : & Douere- 
:fle vlàre del tal lattouaro,& delle cotali pillo 
le : & mai non finano di ri prédere, ne di cor\ 
reggere . Et lafciamo Ilare che a talhora li 
affaticano a purgare laltrui campo,che il lo- 
ro medefimo è tutto pieno di prum,& di or* 
tica;ma egli è troppo gran lèccagin’e il fentir 
gli.Et fi come pochi,o niuno è, cui lofferal- 
animo di fare la fua vita col medico , o col co 
•feffbre,& molto meno col giudice del malefi 
ciò-, coli no fi truoua chi fi arrilchi di hauer la 
colloro domellichczza j pcioche cialcuno a- 
: ma la li berta, dellaquale efsi ci priuanoj& par 
ci effer col maeflro . Per laqual colà no è dilet 
teuolco fiume lo effer coli voglio!© di correg 
gere & di àmaellrare altrui ; & deefi lafciare, 
r che ciò fi faccia da maellri , et da padri j da cjfi 
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pure perdo i figliuoli, Se i difcepoli fi (canto 
nano tanto volentieri, quato tu (ài, che e fan 
no. Schernire non fi dee mai per(ona,quan ' 
tunque inimica; perche maggior segno di di 
(pregio pare,che fi faccia fchernendo, che in* 
giuriando ; conciofia che le ingiurie fi fanno 
o per iflizza,o per alcuna cupidità ; & niuno 
è, che fi adiri con cofà,o per cofà,che egli hab 
bia per niente ; o che appetifca quello, che e- 
gli (prezza del tutto. Si che dello ingiuriato 
fi fa alcuna (lima ; & dello fchernito niuna, o 
picciolifsima. Et è lo fcherno vn prendere la 
vergogna,chc noi facciamo altrui , a diletto, 
fènza prò alcuno di noi. Per laqual colà fi 
vuole nella vfànza attenerli di fchernire nefi 
fimo : in che male fanno quelli , che rim p re- 
iterano i difetti della perfona a coloro, che gli 
hanno,o con parole, come feceMeffer Fore 
ie da Rabatta,dlle fattezze di maeftroGiotto 
ridendoli ; o con atti, come molti vfàno, cbn 
trascendo gli fcilinguati,o zoppico qualche 
. gobbo. Similmente chi firided’alcunosfor 
mato,o malfattolo fparuto , o picciolo ; o di 
fciochezza,che al tri dica, fa la feda , & le rifa 
gradi.) Et chi fidiletta di fare arrofsire altrui: 
ì quali difpettofi modi fono meritamente o- 
diati* Etaqueffifònoaflaifomiglianti ibef 
fardi ; cioè coloro, che fi dilettano di far b ef- 
| Ì.W 1 ; fe. 


Délla Casa > 197 

fe,&divccellareciafcuno, non perifcher- 
no,ne per difprezzo,ma per piaceuolezza. 

Et lappi che niuna differenza è da fchernire 
abeffare ,*fe non foffe il proponimento & la 
intentione, che l’uno ha diuerfa dall’altro: 
conciofìa che le beffe fi fanno per fbllazzo; 
&gli fcherni per iftratio : come che nel co- 
mune fauellare , & nel dettare fi prenda affai 
fpeffo l’vn vocabolo per l’altro : ina chi fcher 
nifce , fènte contento della vergogna altrui ; 
& chi beffa, prende dello altrui orrore non 
contento , ma fbllazzo -, la doue delia vergo- 
gna di colui medefimo perauentura prende- 
rebbe cruccio , & dolore . Et come che io 
nella mia fanciullezza poco innanzi proce- 
deri nella grammatica ; pur mi voglio ricor- 
dare, che Mi tion e , ilquale amaua cotan to 
Efchine , che egli Hello hauea di ciò marau\i- 
glia,nondimeno prendea talhora fbllazzo òli 
beffarlo ; come quando e diffe feco fleffo -, Io 
vo fare vna beffa a coftui. Si che quella me- 
jdefima colà a quella medefima perfona fatta, 
fecondo la intention di colui, che la fa, po- 
trà cfìere beffa , &fcherno: de perciocheil 
nofìro proponimento male puoefler pale- 
fé altrui ; non è vtil colà nella vfànzail fare ar 
te coli dubbiofà,& fbfpettofà; &piutoffo 
fi vuol fuggire , che cercare dieffer tenuto « 
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beffardo ; perche molte volte interuiene ih 
quello, come nel ruzzarlo Icherzare; che l'- 
uno batte per ciancia ; & l' altro riceue la bat 
«tura per villania; & dilcherzo fannozuf- 
la ; coll q uegli.che è beffato per follazzo , & 
per dimellichezza ; fi reca tal volta do ad on- 
ta,& a dishonore prendene degno : fen- 

Zachela beffi èinganno ; Scacialcunonatu- 
ralm en te d uole di erra re , & di edere ingan- 
nato. Si che per piu cagioni pare,che chi prò 
caccia di fcffer ben voluto,& hauuto caro,nó 
debba troppo farli maeftro di beffe. Vera co 
la e chenoi non pofiiamoin alcun modo me 
nare quella fàticofi-vita mortale del tutto sé- 
za lb!Iazzo,ne lènza ripofo ; & perche le bef- 
fe d fono cagione di fella, & di rifo, & per có 

feguen te di ricreatione; amiamo coloro, che 

fono piaceuoli,& beffardi,& lòllazzeuoli . 
Per laq ual cofà pare, che fìa da dire in contra- 
rio ; cioè che pur fi couenga neIJa vfànza bei 
fare alle volte j & fìmilmente motteggiare. 
Et lenza fallo coloro, chefànnobeHare^pa- 
micheuol modo & dolce , fono piu amabili* 
che coloro,chenol fanno, ne poffonofàre» 
ma egli è di m erti ero hauere rilguardo in ciò 
a molte cofe -, & conciona che la intendo del 
beffatóre è di prendere follazzo dello errore 
di colui* di cui egli fa alcuna tòma; bifogna 

che 
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chel’errore, nel quale colui fi fa cadere; fia ta 
le,che niuna vergogna notabile, ne al cu gra- 
Ue danno glie ne fegua: altrimenti mal fi po- 
trebbono conofcere le beffe dalle Tgiurie ; Et 
fono anchoradi quelle perfone, con lequali, 
per l’afp rezza loro,in niuna guifi fi dee mot 
teggiare; fi come Biondello potè fipere da 
Meffer Philip po Argenti nella loggia deCa 
uiccioli. Medefimamente non fi dee motteg 
giare nelle cole graui ; & meno nelle vitupe- 
ro^ opere ; percioche pare, che l huomo, fe- 
condo il prouerbio del comun popolo, fi re- 
chi la cattiuità a fcherzo : come che a Madon 
na Philippa da Prato molto giouafsino le pia 
ceuoli rifpofle dallei fatte intorno alla fua di- 
shoneflà . Perlaqualcofinon credo io , che 
Lupodegli Vberti allegeriffe la fua vergo- 
gna; anzi la aggrauo, fallandoli per motti 
della cattiuà, & della viltà dallui dimoflrata; 
che potendoli tenere nel Gattello di Lateri- 
na, vedendo fi fteccare intorno &• chiuderli, 
incontinente il diède,dicendo, che nullo Lu 
po èra vfo di flar rinchiufb. Perche doue no 
na luogo il ridere, quiui fi difdiceil motteg- 
giare^ il cianciare. Et dei oltre accio fi pe- 
re, che alcuni motti fono, che mordono; & al 
eunuche no mordono : De primi voglio che 
ti balli il làuio ammaellramento , che Lauret 
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ta ne diede ; cioè che ì motti , come la pecora * 
morde, deono coli mordere Tildi tore ; & no 
come il enne; perciochefècomeil cane mor 
delle ; il motto non farebbe motto , ma villa- 
nia ; & le leggi qua fi in ciafcuna città voglio- 
no , che quegli , che dice altrui alcuna graue 
villania, ha grauemente punito : Se forfè che 
fi conueniua ordinar ùmilmente non leggio 
ri dilei piina a chi mordeflè per via di motti ol 
tra il conueneuole modo : ma glihuomini co 
flumati deono far ragione , die la legge , che 
difponefopra le villanie, fi flenda etiandio a 
motti ; & di rado , & leggiermente pungere 
altrui. Et oltre a tutto quello fi dei tu fape- 
re,che il motto,come che morda,o non mor 
da , fé non è leggiadro , & lottile ; gli vditori 
ni uno diletto ne prendono ; anzi ne fono te- 
diati y o fe pur ridono ; fi ridono non del mot 
to>fnadel motteggiatore. Et percioche niu- 
na altra colà fono i motti , che inganni ; & lo 
ingannare, fi comefottil colà & ar tifinola, 
non fi può fàre^fe non per gli huomini di acu 
to,& di pronto auedimento; Se fpecialmen 
teimprouifo; perciò non conuengono alle 
perfone materiali, Se di groflo intelletto ; ne 
pure anchora a ciafouno,il cui ingegno fia a- 
budeuole& buono: fi come perauen tura no 
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conuennero gran fatto a M. Giouan Boccac- 
cio:ma fono 1 motti fpetiale protezza,& leg- 
giadria^ toftano mouimento d’animo. Per 
laqual colà gli huomini diforeti no guardano 
in ciò alla volontà , ma alla difpolìtion loro ; 
& prouato che elsi «hanno vna & due volte le 
forze del loro ingegno in vano, conofoédofi 
accio poco deliri , lalciano Ilare di pur voler 
in lì fatto effercitio adoperarli -, accioche non 
auenga loro quello,che auenne al Caualiero 
di MHorretta. Et le tu porrai mente alle ma 
niere di molti -, tu conofcerai ageuolméte ciò 
che io ti dico elfèr vero-, cioè che no illa bene 
il motteggiare a chiunque vuole -, ma folame 
te a chi può. Et vedrai tale hauere ad ogni pa 
rola apparecchiato vno, anzi molti di quei 
vocaboli , che noi chiamiamo Briccichi , di 
niun fornimento , Et tale fcàbiar le lìllabe ne 
vocaboli perfriuoli modi,&foiocchi.Et altri 
dire o rifpoderealtrimenti, che non lì afpet- 
taua,fonzaalcunafottigliezza, o vaghezza. 
Doue è il Signore ? Doue egli ha i piedi . Et 
gli fece vgn er le- mani con là grafoia di S. Gio 
uan Boccadoro. Et doue mi manda egli? 
Ad Arno . Io nji voglio radere . E farebbe 
meglio rodere. Va chiama ilBarbieri.Et pche 
no il Barbadomamfl quali, come tu puoi age 
uolméte conofoere,fono vili modù&plebei* 

Q } 
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Cotali furono per lo piu le piaceuoJezze,& i 
motti di Dioneo. / Ma della piu bellezza de 
motti,& della meno, non fia noftra tura di ra 
gionare al prelènte; conciofia che altri tratta 
ti ce ne habbia, dirteli da troppo migliori det 
tatori & maertri,che io npn fono ; & ancho-r 
ra percioche i motti hanno incontinenti far* 
ga Se certa teftimonianza della loro bellezza* 
Se della loro Ipiaceuolezza : 1 i che pocopo* 
trai errare in ciò; folochetù noli; lòuerchia 
mente abbagliato di te fterto ; percioche do- 
ue è piaceuol motto,iui è t^n torto ferta Se ri- 
fa, Se vn a cotale marauiglia. La onde le le 
tue piaceuolezze non faranno approuatedai 
le rifa de circonftanti , fi ti rimarrai tu di pili 
motteggiare; percioche il difetto fia pur tuo* 
Se non di chi t’a (colta ; conciofia co fa che gir . 
vditori quali foli e ti cari dalle pronte, oleggia 
dre,o lottili rifporte,o proporte, etiandiova 
lendo,non polfono tener le rifa ; ma ridona 
mal lor grado ; da quali,fi comedadiritti,<3:- 
legirimi giudiyi,non fi déel!huomoappelk-t 
re a fe mede fimo;. ne piu riprovarli. Ne per. 
far ridere altrui fiyuol dire' parole , ne fare at 
ti vili,ne fconueneuoli, ftorcendo il vilo , St, 
cotrafacendofi ; che niuno dee,per piacere al, 
trui,auilirelè medefimo; che è arte no di no 
bilehuomo,ma di giocolare, &jdi buffone. 

> Non 
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lSo fono aduque da feguitare i volgari modi 
&plebei di Dioneo. Madona Aldruta alzate 
la coda. Ne fingerti matto, ne dolce di (àie ; 
ma a tuo tempo dire alcuna colà bella,&nuo 
ua,& che non} caggia cofi nell’animo a ci alca 
no,chi puo*, & chi non puo,tacerfi : percio- 
che quelli fono mouimcnti dello’ntclletto \ i 
quali fo fono auen enti & leggiadri, fanno fo- 
gno & teftimonianza della oeftrezza dell’a- 
nimo^ de collumi di chi gli dice -, laqual co 
fi piace fopra modo a gli huomini,et rendeci 
loro cari et amabili :ma fo elsi fono al cotrario 
fonno cotrario effetto ; pcioche pare che l’a* 
fino foherzi j o che alcuno forte graffo et nati 
cuto dazijO folti fpogliato in fol letto. V naltra 
maniera fi truoua di follazzeuoli modi pure 
polla nel fauelfore \ cioè quado la piaceuolez 
za non con lille in motti, che per lo piu fono 
brieui ; ma nel fauellar dillefo et continuato; 
il quale vuole elfore ordinato , et bene efpref 
fb,et mpp refon tante i modi,le vfonze,gli at- 
tinti coltumidi coloro, de quali fi parlali, 
die all’uditore auifo non di vdir racconta 
i*e,ma di veder con gli occhi fare quelle colè, 
che tu narri : ilche ottimamente feppono fa-, 
re gli huomini,et le donne del Boccaccio ; co, 
me che pure tal volta, fo io nonerro,fi con tra, 
- faceflcro piu, che a donna, o a gentilhuqmo. 
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rion fi farebbe cònuenuto; a guifàdi coloro^ 
che reci tan Je Comedie : &a voler ciò fàre,bi 
fogna hàuer quello accidénte,o nouella,o hi 
fioria, che tu pigli a dire , bene raccolta nella 
diente; & le parole pronte & appdrecchiate 
fi, che non ti contenga tratto tratto dire; 
Quella colà, Se Quel cotale, o Quel come fi 
chiama, o Quel lauorio; ne Aiutatecelo a di 
re,& Ricordatemi come egli ha nome; per- 
docheiqiieflo è appunto il trotto del Caua- 
lier di Madonna Horretta. Et fè tu reciterai 
Vno aUenimento, nelquale interuenghino 
molti ; nòti dei dire, Colui dille, & Colui ri- 
fJ)ofe;percioche tutti riamò Colui; fi che chi 
òde facilmén te erra. Couien e adunque, ch^ 
chi racconta, ponga i nomi; &poirio gli lei 
b‘i. Et oltré accio fi de e l’huomo guardare di 
rion dii 1 quelle cofè,lequali taciute, la nouel- 
là farebbe non meno piaceuóIe,o per auentu 
ra anchora piu piaceuole. Il tale, che fu figli 
noi del tale,che ftaua a cala nella via del Còco 
mero : noi conofcefle voi ì Che hebbe p ma 
glie quella de Gian figliaZzi;;>Vna cotal ma- 
gretta, che andóua alla metta in San Lorézo ? 1 
Gomé no : arizi non conofcefle altri. Vn bel 
Vecchio diritto, che pòrtaua la Zazzera:non 
Ve ne ricordate voi ì p e ixi oche - fri fritte tutto 
Vno, che ii ? cafri fritte aUénutG^advn^ltro, co- 
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'• me a collui -, tutta quella lunga quiftione la- 
rebbe Hata di poco frutto * anzi di molto te - 
dio a coloro, che afcoltano, & fono vogliofi* 
& frettolofi di fentire quello auenimento; 
& tu gli harefti fatto indugiare : lì come per 
auentura fece il noftro Dante : 

'ti-, , • , , 1 , . 4 • ’ « y • . 

Et li parenti miei furon Lombardi 
p Et Mantouan per patria ambiàm : 

percioche niéte nleuaua le la madre di lui fot 
fè Hata da Gazzuolo,o ancho dà Cremona. 
Anzi apparai io già da vn gran Rhetorico fo 
*ellierovno affai vtile ammaeftramento din 
torno a quello ; ciocche le nouelle lì deono 
èoporre,& ordinare prima co fopranomi*,& 
poi raccontare co nomi -, percioche quelli fo 
no polli fecondo le qualità delle perfone ; & 
quelli fecondo l’appetito de padri, o di colo- 
ro^ chi tocca ♦„ Per laqual colà colui, che in 
penfando, fu Madonna A uàritia; in profere 
do,fàrà MelTer Erminio Grimaldi *, le tale là 
rà la generale openione , che la tua contrada 
hara di lui,quale aGuglielmo Borfieri fu dee 
to elfer di MelTer Erminio in Genoua. Et fo 
nella terra,oue tu dimori, non hauelfo perlb 
na molto conolciuta , che lì confacelìeal tuo 
bifogno,fi dei tu figurare il Calò in altro pae- 
(è ; & il nome imporr^coroe piu ti piace . 

Vera 
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Vera cofa è,che con maggjorp^<£j$ ftfuok 
afcokare,& piu hauer dinanzi a eli-occhi oL 
foche fi dice elfere auenuto aJIe perl0ne,che 
Qoi conolciamo ; fi 1 auenimentQ è tale , ch$ 
fi confaccia a loro cofiumi ,* che quello, che è 
intcruenuto agli firani,& non conofciuti da 
noi ; & la ragione è quella ; che fapendo noi, 
che quel tale luol far cofi ; crediamole egli 
co fi nabbia latto; & riconolciamolo , come 
prelente-, doue degli Urani npnauien cofi. 
Le parole fi nel fauellare difiefo,come ne gli 
altri ragionamenti, vogliono eller chiare fi * 
che cialcuno della brigata le polTa ageuolme 
te intendere,- & oltre accio belleinquanto aj 
fuono,& inquato al lignificato; percioche le 
tuharai da dire l’una di queftedue* dirai piu 
lofio il Ventresche l’Epa; & doueil tuo fin* 
gaggio lo foftenga, dirai piu tofio la PJcia, 
che il Ventre,© il, Corpo ,- percioche cofi 67 
rai intefo ; & non frantelo ; fi come noi Fio-r 
ren tini diciamo ; & di ninna bruttura farai Iq 
uenirealj’uditore. Laqual colà volendo Tot; 
timo Poeta noftro fchifaie, fi compio credo* 
in quella paròla fielfoprocacciò di trouareai 
tro vocabolo ; non guardando, perche alqu* 
to gli con uenille feofiarfi per prendete di 4 
tro luogo; & dille : 

JUeprditjj) chffeceMpeccarw^ . ' 

Prender 


« 
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Prender Dio per [camparne 
v Humana carne ai tuo y trainai chioibroi 
Et come che Dante fommo poeta altresì po- 
co a co fi fatti aprunaeftramenti ponefie mete* 
io no Tento pdo, che di lui fi dica per quell;* 
cagione bène alcuno: & certo io non ti confi 
glierei , che tu lo volerti fare tuo maeftro io 
quella arte dello eflfer gratiolo ; conciona ce- 
fi che egli ftelfo non fu -, anzi in alcuna Chra 
oica trouo coli Icritto di lui : 

„ Quello Dante per fuofàper fu alquanto 
,, presùtuofb,& fchifo,& ldegnolò,& qua., 
„ fi a guifa di Philolopho, mal gratiolo : np, 
„ ben (àpeuaconuerlare co laici. 

Ma tornando alla noftra materia,dico, che le 
parole vogliono eflere chiare : ilche àuérrà; 
fe.tu (àprai Icegliere, quelle , chelòfto erigi-» 
nali di tuaterra,che non fiano perciò antiche 
tantoché elle fiano diuenute ranee,& viete* 
& come logori veflimenti , di porte , o trala - 
(ciate. Si come Spai do, & Epa, de V opo, & 
Sezzaio& Primaio: Et oltre accio fòle paro 
lè , che ti t barai per le mani , faranno non di 
doppio ifttcédimcnto* ma (empiici *, perciò- 
che di quelle accozzate in fieni e fi compone^ 
quelfaueUare , che hanome Enigma.* &in 
più chiaro volgare fi chiama Gergo. •; 

iQlfidil/nxbcdaJit tefa^Kr . Urq 
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' j 


i 


20$ Galatèo Di M. Gip# 

5, Fu da yn canto all'altro trapalato. -, 

Anchora vogliono eGer le parole il piti che 
fi puo,appropriate a quello, che altri vuol di 
inoltrare; &menoche lì puo,cómuni ad al-' 
tre colè ; percioche coli pare , che le colè iltef 
& Grechino in mezzo;& che elle lì moftrinó' 
non con Iè parole,ma con elio il dito «• &per 
do piu acconciamente diremo Riconolciu-' 
to alle Fattezze,ch e alla Figura, o alla Imagi 
ne : & meglio rapprelèntd Dante la colà dee 
ta ; quando e dille : „ cbelipefi 

X> Fari co fi Cigolar le file bilancie j ; - 

che fé egli hauelfe detto o Gridare , o Stride- 
re,© Far romore : & piu {ingoiate è il dire il- 
Ribrezió della quartana, chele noi dicelsi- 
mo il Freddo : & la carne lòuerchio grafia 
Stucca ; chele noi diceliimo Satia ; & Sdori- ‘ 
nare i panni ; & non Ilpandere : & i Moche- 1 
rini >• & nonle Braccia mozze : & allo rio deF 
l’acqua d’un follo 

„ Starili ranocchi pur tolmujo fuori 5 . ì 

& norrco IaBocca/i quali tutti fono vocàbck • 
lidi Angolare fignificatione:& Gmìlm ente-ili 
Viuagno della tela piu torto, che lTilremità. ; 
Et Co io bene, che fè alcun fòreftiero per mià > 
fda gura sabbattelìè aqueflo trattato -, egli li > 
làrebbe beffe di me; & direbbe, che¥o tinfe- j 
^gnalsi di fauellàre in gergo , o ver o iti’ cilèra * : 

con 


/ 
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<ociofia che quelli vocaboli fiano perlopiù 
coli noflrani, che alcuna altra natione no gli 
vfà;& vfàti da altri,no gl’intende. Et chi è co 
lui , che fàppia ciò che Date fi volefTe dire in 
quelverfo? 

» Già ~\€g^tdper Mentii perdere ,o Lidia . 
certo io credo che nefTuno altro, che noi Fio 
rentini : manondimeno,fècondocheame è 
flatodetto,{èalcufallohapureinquel teflo 
di Dante ; egli non l’ha nelle parole; ma,(è e-* 
gli errò ; piu toflo errò in ciò, che egli , fi co- 
me huomo alquanto ritrofo , imprefèadire 
colà malageuole ad ifprimere con parole; & 
perauentura poco piaceuolead vdire;che p- 
che egli la iiprimeflfe male. Niun puote adii 
que ben fàuellare con chi non intende il lin** 
guaggio , neiquale egli fàuella ; ne perche il 
JTedcfco non fappialatino,debbiam noi per 
quello gua/lar la noflra loquela, in fàuellado 
con effolui; ne contrarrci a guifa di Maeftro 
Brufàldo ; fi come foglion fare alcuni, che p 
la loro fciocchczza fi sforzano di fàuellar del 
linguaggio di colui, con cui fiueUano; quale 
egli fi fia; & dicono ogni cofàarouefoio : & 
fpeffo auiene,che lo Spagniuolo parlerò Ita+ 
liano co l’Italiano;& l’Italiano^ fàuellerap po 
pa,etp leggiadriaco effo!uiSpagniuolo:etno 
xiimeno aflaipiu ageuol colà è il conofcer,ch* 

amendue 
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amendue fàuellano fordliero, che il tener le 
rifa delle mioue feiocchézze, che loro elcono 
di bocca. v Fauelleremo adunque noi nell’al- 
trui linguaggio, qualhoracifàrà meftierodi 
elfereintefi per alcuna noftra necelsità; ma 
nella comune vsàza làuelleremo pure nel no 
flro,etiandio men buono piu tono, Ché nelF 
altrui migliore; percioche piu acconciameli 
tefauellerà vn Lombardo nella fua linguai 
quale se la piu difforme, che egli non parlerà 
Tholcano,o d’altro linguaggio-, pure peio* 
che egli non haràmai per le mani,per molto 
che egli lì affatichi, lì bene i propri; & parti* 
colari vocaboRcome habbiamo noi Thólèa- 
ni. Etlè pure alcuno vorrà hauer rilguardo 
a coloro,co quali fauellerà; & perciò attener 
fi da vocaboli lìngolari,dc quali io ti ragiona 
ua ; & in luogo di quelli vlàre i generali & co 
muni ; i Collui ragionamenti làranno perciò 
di molto minor piaceuolezza. Dee oltre aC 
ciò cialcun gentilhuomo fuggir di dire le pa- 
role meno che honelle : Et la honellà de vo- 
caboli cólifte ò nel luono & nella voce loro > 
o nel loro lignificato, conciolìacolà che alcu- 
ninomi venghino a dire colà honefta,& nu- 
dimene lì lènte rilòn are nella voce iftella al- 
cuna dishoneAà; lì come Rinculare-, laqual 
parolaio non ottante,!! vlà;tutto di da ciaf- 

cuno 
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euno : ma (è alcuno o huomoy o fèmihà dice! 
lè per fimil modo, &aquelmedefimo rag- 
guaglio il farli innanzi , che fi dice il farli in- 
dietro *,allhora apparirebbe la dishoneilà di 
cotal parola : ma il noltro gufto per la vlanza 
lènte quali il vino di quella vóce , & non la 
muflFa. •> 

Le nutrì Hl^o con amendue le Fiche : 
dille il nóftro Dante : ma no ardifcòrtó di co 
fi dire le nòltre dóne ; anzi per ilchifàre quei 
la parola fofpetta, dicono piu tolto lecalla- 
? ne > come che pure alcune poco accorte no 
- -jrnmino aliai Ipeflo dilauedutamente quello, 
che le altri nominafle loro in pruoua,elle ar- 
rolsirebbono*, facendo mentioneper via di 
beftemmia di quello,onde elle fono fèmine: 
& perciò quelle, che fono, o vogliono effere 
ben collumate,procurino di guardarli no fo 
lo dalle dishonellecofe; maanchora dalle pa 
role; & non tanto da quelle, che fono; ma e- 
tiandio da quelle,che polfono elìèrc,o ancho 
ra parere o dishonelle , o fconcie & lorde ; 
come alcuni affermano elferc quelle pur di 
Dante: 

99 Se non eh* di yifi y & di fitto mi "\entd: 

o pur quelle : 

i> Pero ne dite y on(tè prefjo pertugio : 

& vn di quelli fpiriti diffe: 
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Vien dietro a noi, che trotterai la buca . 

Et dei fàpere che,comeche due , o piu pa- 
role venghino tal volta a dire vna medefima 
cola ; nondimeno luna làrà piu honeflà , 
l’altra meno ; fi come è a dire Co lui giacque*, 
& Della Tua perfonagli fodisfece; percioche 
q uefta iftefla fentenza detta con altri vocabo 
li farebbe dishonefta cofà ad vdire : Et piu ac 
cociamente dirai il Vago della Luna, che tu 
no direfti il Drudo*, auegnache amendue que 
Ai vocaboli importino lo Amante : Et piu 
conueneuol parlare pare a dire la Fanciulla, 
& l’Amica, che la Concubina di Titone: & 
piudiceuoleèadonna, &anchoadhuomo 
coftumato , nominare le Meretrici , Femine 
di m ondo *, come la Belcolore dille piu nel fa 
uellare vergognofà,che nello adoperare; che 
a dire il comune loro nome: Thaidc è la put 
tana . Et come il Boccaccio dille *, la potenza 
delle Meretrici^ de Ragazzi ; che fe coli ha 
uefle nominato dall’arte loro i mafchi, come 
nominò le femine f ; farebbe flato fconcio , & 
vergognerò ìlfuo fàucllare. Anzi non folo 
fi dee altri guardare dalle parole dishonefte 5 
& dalle lorde*, ma etiandio dalle, vili*, & fpe- 
tialmentecolà, doue di cole alte & nobili fi 
fauelh : & per quella cagione forfè meritò al 
cun biafimoIanoflraBeatrice5quando dille: 

L’alto 
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y L'alto fato di Dio farebbe rotto ; 

,, Se Lethe Jipafjajje ; & tafotuanda 
„ Eoffe gufata ferina alcuno Scotto 
„ Dtpentimento . 

che per auifo mio non i flette bene il bailo vo 
cabolo delle tauerne incofi nobile ragiona- 
mento. Ne dee dire alcuno la Lucerna del 
mondo , in luogo del Sole : peixioché cotal 
vocabolo rapprefènta altrui il puzzo dell o- 
lio,& della cucinarne alcuno cófìderato huo 
mo direbbe , che San Domenico fu il Drudo 
della Theologia ; & non racconterebbe che i 
fanti gloriofì haueffero dette coli vili parole, 
come è a dire: 

iy Et lajcia pur Grattar ,doue è la Ragna ^ 
che fono imbrattate della feccia defvolgar po 
polo \ fi come ciafouno può ageuolmente co 
nofoere. Adunque ne diflefì ragionamen- 
ti fi vogliono hauere le fopradetté confiderà 
tioni,Ót alcune altre jlequali tu potrai piua- 
dagio apprendere da tuoi maeflri, & da quel 
la arte , cne efsi fogliono chiamare Rheto- 
rica. Et né gli altri bifogna che tu ti a* 
uezzi ad vfare le parole geritili , «S: modelle ; 
& dolci fi , che niuno amaro fàpore habbia- 
bó : : & innanzi dirai , Io non lèp pi dire, che 
Voi non m’intendete: &Penfiamovnpo- 
to ,^cofi è, come noi diciamo piu tofto^ 

“ìì R 
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che dire V oi errate , o E non ,è vero , o Voi 
non la fàpete ; pero che cortefèA amabile v- 
(ànza è lo fcolpare altrui, etiandioin quello, 
che tu intendi d’incolparlo : anzi fi dee far co 
^nune 1 érror proprio delip amico ; Se preti** 
derne prima vna parte per fé,- Se poi biafimar 
Jo,o riprenderlo. Noi epamo/a via;.& Noi 
non ci p cordame hieri di co fi fere; come che 
lo (memorato fia pur coluifplo,& non tu;& 
quello, che Jleftagnonediffe a Cuoi compar 
„ gni non iftette pene. Voi,Cèieyoftrepar 
9 , rple non mentono; perche non fi deèrréca 

re in dubbio la fede altrui : anzi fè alcuno ti 
promifè alcuna colà ; & non te h attende; no 
irta bene,che tu dichi Voi mi mapca.ffo della 
Vofira Cede ; faluo fè tu non Colsi coftretto da 
alcuna necefsità , per fàfoem del tuo hono~ 
re,a coli dire ; male egli ti haràingannajto; di 
yai Voi npn vi ricordale di cofifare: &fèe- 
gli non fè ne ricordò ; dirai piu torto. Voi no 
potefte ; o Non vi tornò a mente ; che Voi vi 
di menti carte; o Voi non vi curafte di attener 
mi la proinefla ; pei;cioche quefie fi Catte pa- 
role hanno alcuna puntura, & alcun veneno 
di dogljenza & di villania ; fi che coloro, che 
cofium^Ao di fpertè volte dire cotali motti * 
fono riputati pedone afpere,&rumde; & co 
( l è foggimi! fot aeonfomQjcpjneiì foggpdi 
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rimelcolar/i fra pruni, & tra triboli. Etiche 
fohoconqlciute di quelle perfone,che hano 
ynacattiua ylànza,&: fpiaceuole ; cioè che co 
fi fono vogliofi & golofi di dire, che nó preti 
dono ilièntimento ; malo trapalano, & cor 
rongli dinanzi,a guilà di vekr,o,che non ali* 
ni; perciò npn mi guarderò io di dirti quel- 
Jo,che potrebbe parer fouerchio a ricordare, 
pome colà troppo manifella; & ciò è; Che tu 
non dei giamai fauellare, cb?;i?on habbi pri* 
ma formato nell’animo quello, che tu dei di* 
re; d ve coli faranno i tuoi ragionamenti par* 
to,&non ìfconciatura : che bene mi compor 
te.ranno i foreftieri quella parola, fe maialcu 
no di foro fi curerà di legger quelle ciancie f 
Et fe tu non rifarai beffe del mio ammaellrar 
mento ; non p auerrà mai di dire ben venga 
Meflèr Agoffino a tale, che harà npmeAg n P 
10,0 Bernardo ; & non barai- a dire; Ricorda* 
temi ilnome vofeoà^ npn ti harai a ridire; 
0 e a dm ;5 lo non éfobenet ne Pomin ch’ip 
iodica ; neafcihnguare, o balbotirelugofpa 
rio,per parola .* maellro Arri* 

go : no tto&Afò Arabico : O ve che lo difsi : 
maeftjrp Agallo .che fono a chi t’afcoka trat 
ti di corda. JUyoce non vuole dler neroca, 
deilljpfiitfH derìdere ; neper ri- 

fopp per dtroscefoeme cigolare, come le «r 

R » 
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rucole fanno . Nc mentre che 1’huomo sba- 
diglia , pur fauellare . Ben fai , che noi non 
ti pofsiamo fornire , ne di fpedita lingua, ne 
di buona voce, a noftrofènno. Chièofci- 
linguato, oroco, non voglia tempre eflfere 
quegli , che cingueti ; ma correggere il difet 
to della lingua col fìlentio, & con le orec- 
chie : & ancho fi può con iftudio Ibernare il 
Vitio della natura . Non ifla bene alzar la 
voce a guifi di banditore; ne ancho fi dee fa- 
vellare fi piano , che chi afoolta non oda . 

Et fe tu non farai ftatovdito la prima volta; 
non dei dire la feconda anchor piu piano: ne 
encbodei gridare; accioche tu non dimoftri 
d’imbiizarrire; perciò che ti fia coriuenuto 
replicare quello, che tu haueui detto. 

Le parole vogliono efiere ordinate fecóndo 
thè richiede 1 ufo del fàuellar comune , & no 
auiluppate , & intralciate in qua & in la ; co- 
me molti hanno vfànza di fare per leggia- 
dria; il fàuellar de quali fi raffomigba piu a 
ttotaio,che legga in volgare loinftrum cn to, 
che egli dettò latino ; che ad huòm , che ra- 
gióni in filo linguaggio: come è a dire: 

,, Imaotnt dì benfègucndofalfe: ; * & € 

S>' - Deljìorir (fuefle wn anzitempo tempie : 
i quali modi alle volte convengono a chi fa 
verfi ; ma a chi duella fi difdicono fèmore; » 
* - Et 
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r Etbifcgna , che l’huomo non folo fi difco- 
fti in ragionando dal verfificare,ma etiandio 
dalla pompa dello arringare-, altrimenti farà 
fpiaceuole & tediofo ad vdire ; come che per 
auentura maggior maeftria dimoftri il fer- 
monàre,cheil fauellare-, ma ciò fi dee rifer- 
uare a filo luogo : Che chi va pervia , non 
dee ballare, macaminare-, con tutto che o-* 
gniunonon fàppia danzare, Mandar fàp- 
pia ogni uno; raaconuienfi alle nozze, & no 
per le (Irade . Tu ti guarderai adunque di fa 
uellar pompofo. 

Credefi per molti philofophanti: & tale è 
tutto il Filocolo,&gli altri trattati del noftro 
M. Giouan Boccaccio , fuori che la maggior 
opera, & anchora piu di quella forfè il Cor- 
baccio . Non voglio perciò che tu ti auez- 
zi a fauellare fi baflamente, come la feccia del 

I jopolo minuto, &come la Lauandaia, & 
a T recca ; ma come i gcntilhuomini -, laq ual 
<ofà come fi pofià fare ti ho in parte mofira- 
to di fopra , cioè fè tu non fauellerai di mate- 
ria ne vile, nefriuola,ne fozza, ncabomi- 
neuole -, Et fe tu faprai focgliere fra le pa- 
role del tuo linguaggio le piu pure , & le piu 
proprie, & quelle, che miglior fuono , 3c 
miglior lignificatone haranno-, lènza alcuna 
rammemoratone di colà brutta,nc laida, ne 
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baffo;' & quelle accozzate , non ammaliando 
le a ca(ò,necon troppo (coperto ftudiò ih et- 
tendolein filza. Et'oltre accio fe tu procac- 
cerai di compartire difcretamételecofo, ché 
tu a dire barai. Et guarderai di congiugnere 
le colè difformi tra fè : come ; 

„ Tullio } & Lino,& Senec A morale : opUrC* 
>, L'uno era P,udouuno J & Fulcro Luteo . 

Et (è tu non parlerai fi lento , come fuo- 
gliàto; : ne fi ingordamente, come affama- 
to ; ma come temperato huomo dee fare. Et 
fè tu proferirai le lettere, & le fillabecon tote 
Conueneuole dolcezza , non aguifo di mie* 
ftro,che infogni leggere, & compitare a fan- 
ciulli : ne'ancholemafticherai, tìeinghióttt-* 
t arile appiccate,& im piafiricciate infieme l’ul- 
na con l’altra. Se tu harai adun quea memo- 
ria quelli , & altri fi fatti ammaeftramenti ; il 
tuo fauellare fora volentieri,&cort piacere a* 
{editato dalle perfone ; & manterrai il gradò* 
& la degnità,che fi còntìiene a gentilhuomd 
bene alleuato,& codumato . Sono anchora 
molti, che non fonnoredar di dire; &comd 
flaue (pinta dalla prima fuga, per calar vela* 
non s’arreda ; con codoro trapportati da Vii 
certo impeto (corrono; & mancata lamatcM 
ria del loro ragionamento, noti fimicono^ 

ciò; 
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ciò ; anzi o ridicono le cofe già dettelo fauel- 
lano a voto. Et alcuni altri tanta ingordigia 
hanno di fauellare, che non lalciano dire al- 
trui . Et come noi veggiamo tal volta lu per 
1 aie de Contadini l’un pollo torre fa fpica di 
becco all altro; coli cauano colloro i ragio- 
namenti di bocca a colui, che gli comincio* 
& dicono clsi. Et licuraméte che eglino fan 
no venir voglia altrui di azzuffarli con e Itolo 
ròipciocheietu guardi bene,niuna colà muo 
ue Fhuomo piu toflo adira, che quando im- 
prónto gli è guallo falua voglia,& il fuo pia 
cete,etiandio minimo; li come quando tu ha 
fai apertola bocca per isbadigliare; & alcuno 
te fa tura con mano; o quando tu hai alzato >1 
braccio per trarre la pietra : & egli t’è iubita- 
tnente tenuto da colui, che te di dietro. Co 
fi adunque cóme quelli modi,& molti altri a 
quelli fomighan ti, che tendono ad impedir 
la vòglia & Tappétito altrui, anchora per via 
dilcherzo & per ciancia , lòno Ipiaceuoli , & 
debbófr fuggire j foli nel fauellare, li dee piti 
tollo ageuofare il diliderio altrui , chcimpc* 
dirlo. Per faqual Cofa fé alcuno farà tutto in 
affetto di raccontare vn fatto; non illa ben* 
di guadargliele , ne di dire , che tu lo lai : o 1* 
egli anderà per entro fa luà hilloria fpargen- 
do alciina bugiuzza,non li vuole’ rimprouo* 

R 4 
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role; com eolie tu ne habbi douitia, & egli di 
fetto; che molti lo hanno per male; & fpe- 
tialmente quelli . che fi perfuadono di effere 
buoni parlatori ; percioche è loro auifo , che 
tu non gli habbi per quello , che elsi li tengo 
no ; & che tu gli vogli fouenire nella loro ar- 
te medclima ; come i mercatanti li recano ad 
onta , che altri proferilca loro denari > quali 
eglino non ne habbiano ; & fiano poueri, Se 
bilognolì dell’altrui . Etlappi, cheaciaf- 
cunopare dilaperbeiidire; comeche alcu- 
no per modeftia lo nieghi . Et nonio io in 
do uin are don de ciò proceda, che chi meno 
{à , piu ragioni : dallaqual colà, do è dal trop 
pofaucllarc, conuieneche gli huominico* 
ftumati lì guardino; & fpetialmente poco là 
pendo; non lolo perche egli e gran fatto,che 
alcuno parli molto; lenza errar molto; ma 
perche anchora pare , che colui, chefauel- 
la,lopraftiainvn certo modo a coloro, che 
odono; come jmeftroa dilcepoli ; & per- 
ciò non illa bene di appropriarli maggior 
parte di quella maggioranza , che non ci li 
conuiene : Et in tale peccato cadono non pii 
re molti huomini , ma molte nationi fauel- 
latrici, &leccatrid li , che guai a quella o- 
recchia, che elle affannano* 

Ma come il lòuerchio dire reca falli dio; coli 
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reca il lòuerchio tacere odio ; percioche il ta* 
cerfi cola,doue gli altri parlano a vicenda, pa 
re vn non voler metter fu la iua parte dello 
fcotto ; & perche il fauellare è vno aprir l’àni 
mo tuo a chi t’ode; il tacere per lo contrario 
nare vn volerli dimorate Iconofciuto. Per 
iaqual colà come que popoli,che hàno vlàni 
za di molto bere alle loro Ielle & d’inebriar* 
fi,lòglion cacciar via coloro,che non beono 5 
coli fono quelli cóli fatti mutoli malvolenti* 
ri veduti nelle bete & amichcuoli brigate • 
Adunque piaceuol coftume è il fauellare, & 
lo Iter cheto cialcuno,quando la volta viene 
alliii . Secondo che racconta vna molto ànti 
ca Chronica,egli fu già nelle parti della Mo* 
rea vn buono huomo fruitore, itejuale per U 
lua chiara fama, li co me io credo } fu chiama* 
tò per fopranome,maeftro Chiarifsimo. Có- 
ftuieffendo già di anni pieno ^diftelè certo 
fuo trattato; & in quello racCólfe tutti gli ani 
maèlìramenti dell’arte lua; r fi come colui,che 
ottimamente gli fàpeà ; dimoftràndo , come 
mifurarfi doueflero lemembt&htHtiane, li 
ciafruilo da le , lì l’uno per rifpettò all’altro ; 
accioche conueneuolmére folféVó infra fé! rii 
fpondenti; il qUal filo Volume egli chiamò il 
Regolo : volendo lignificare, ehefrcottdoql 
lo fi douefierodirizzare & regolare le fiatue. 
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<lie : |Jéìf lo- innanzi fi farebbono per gli altri 
maeftri : come le traui,& le pietre, & le mu- 
ra fi mifufano coti elio il Regolò-; ma conciò 
fyt che il dire è molto piu ageuol colà , che il 
fàré& l'operarér&oltre accio la maggior par 
fé de gli huomini , mafsimamente di noi laici 
& idioti, habbia fempré i lènti menti piu pre- 
fi!, cheló’ntelletto; & confeguentemeteme 
glio-apprediamólé colè fingolari &gli e/sépi, 
éhelé génerali&i fillogifini;laqual parola dee 
Voler dire in piu aperto volgare le ragioni; £ 
éio hauendo il loptadettó Valent huomo rifi* 
guardò alla natura de gli artefici male atta a 
gli ammaefiramenti generali; Se per molla- 
re anchopiu chiaramente la Tua eccellenza; 
prouèdutofi di Vn fine marmescon lunga fa- 
ficai ne formò vna ftatua cóli regolata in ogni 
fttò membro, & in cialcjinafua parte , come 
gli ammaeftrameriti déf fUò trattato diuifaua 
no : 8e conte il libró'hauea nominato, coli no 
minò-Ja fiatila ; pur Regolo chiamandola. 
Óra foffè piacer di Dio , che a me venilTe fàt- 
uo almeno in parte luna lòia delle due colè, 
Che il lòpràdétto nòbile Scultóre & maeftro 
feppefare perfetta niente ; cioèdi raccozza- 
rein qu efio volume quali Je debite mifure 
dèirarte, deUaqùaleiò trattò .'perciocheral- 
naydrfaròillècondoRegolo, ciò è di tenere 
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re è aliai fpelfo vinta, & corretta dall’ufànza; 
ma vuoili tollo incominciare a fàrlèle incon 
tro,&a rintuzzarla prima,cheella prendalo 
uerchio potere, & baldanza:ma le piu perfò 
ne noi fanno ; anzi dietro all’appetito fuiate , 
& lenza contrailo lèguendoloaouunq; elio 
le torca ; credono di vbidire alla natura •, qua 
fi la ragione no liane glihuomini naturai co 
finanzi ha ella, fi come donna Se maellra, po- 
tere di mutar le corrotte vlànze, Se di fbueni 
re,& di fòlleuare la natura, oue che ella inchi 
ni,o caggia alcuna volta: ma noi no lalcoltia 
mo per lo piu ,• & coli per lo piu fiamo limili 
a coloro, a«chi Dio non la diede ; cioè alle be- 
ftie : nellequali nondimeno adopera pure al 
cuna cola no la loro ragione,che niuna ne ha 
no p le medefime,ma la noflra;come tu puoi 
vedere,che i caualli fanno -, che molte volte , 
anzi Tempre làrebbon per natura labiati chi ; 
Se il loro maelìro gli réde manfueti , Se oltre 
accio quali dotti,& coftumati.pcioche mol- 
ti ne andi ebbonó co duro trotto*,& egli inlè 
gna loro d'andare co foaue palfo ; Se di Rare, 
Se di correre *, & di gi rare. Se di faltare 1 legna 
egli fimdmente a molti -, Se elsi l’apprédono, 
come tu lai che fanno. Ora le il cauallo,il ca 
ne, gli vccelli , Se molti altri animali anchora 
piu fieri di quelli fi lo ttomcttono alla altrui 

ragione. 
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ragione, & vhidifconla-, ,&rimparanoquetlo 1 
che la loro natura non làpea ; anzi repugn** 
Va -, & di uengono quali virtuali & prudenr 
ti,quanto la loro conditionefoftiene, no per 
patura,ma per coftume ; quanto fi dee cred* 
re, che noi diuerremmo migliori per gli am* 
maeftraméti della nolìra ragione m edefima* 
fe.noi le defsimo orecchie ? ma i fènfi amano# 

& appetirono il diletto prefènte, quale egli 
fi fi a -, & la noia hanno in odio , & indugiala; 
perdio Ichifiyi o ancho la ragione; & par loro 
amara:, conciofia che ella apparecchi loro inr 
Vanzi non il piacere, molte Volte noci vo-, m* . 
il beneficai p re faticofo,& di amato lepore 4 
gufto an.chora corrotto , perdo che mentre 
noi vi uiatno fecondo illenfo ; fi fi amo noi far 
Vaili ^poverello infermo; cui ógni ci ho, qui 
tunque dilicato & foaue, pare agro,o fàlfeejt 
duolfi della fervente,© del cuoco , che niuna 
colpa hAnno di ciò; imperoche egli lènte p» 
re la lua p rppr ia am a ri tu di ne, i nc h eeg] 1 ha la 
lingua rin^o{ta,cpn laquale fi giifta; & non 
quella del cibo : cofi la ragion e, .che per le è 
dolce, noi Millo noibo fapor* , 

qtùdlpdi lisi percio,fi come te 
lìjètj & di alfaggi aria-, &ri 

coppi^^lftnnAm viltà col iivsvche la natu- 
ra flon ha fymmv fmw>ths Ja poffa /ie fpir 
,, v gnere. 
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gpere,ne ritenere : & certo fè i buoi,o gli afi 
ni 5 o forfè i porci fàuellaficro -, io credo , che 
non potreboon proferi re granfatto piu fcon 
cia,ne piu fconuencuole tentenna, di quella. 
Noi ci faremmo pur fanciulli , & ne gli anni 
maturi, & nella vltima vecchiezza -, & cofi va 
neggeremo canud,come noi facciamo bam- 
bini ; {è non foffe la ragione,cheinf cme con 
l’età crefce in noi ; & crefciuta, ne rende qua 
fi di beflie huomi ni ; fi che ella ha pure (opra 
iiènfi,& fòpral appetito forza & potere : & 
è noflra catti liutài n6 fuo difetto; fè noi tra 
fóndiamo nella vita,& necofiumi. None 
adunque vero,che incontro alla natura not> 
habbia freno ne maeflro; anzi ve neliri due , 
chelVno èii coftume^&J’altroèla ragione; 
pia comeio t’JbodettopOco di fopr^eìla non 
può di fcoflumato ifàrcri flu m ato fènza l’ufitn 
ta ; laquale è quali parto & portato del tipo. 
Per laqualcofà fi vuole toflo incomin ciare ad 
afcoltai la ; non fblaméte perche coli ha Thuo 
mo piu lungo fpatio di auezzarfi adefièr^ 
quale ella infegna ; & a diuenire fiio domefti 
coi& ad effonde Tuoi; ma anchora perochela 
cenerà età, fi come pura, piu agenoimente fi 
tigne d’ogni colore ;&ancho perche quelle 
cofè,allequalialtri fi auezza prima,fbgliono 
(èmpre piacer piu. Et per quella cagione fi 
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tontrario delle fozze colè > & contrafatte , & 
difformi fono fchifì : & qfto èfpetial noftro 
priuilegio; che gli altri animali non fanno co 
nofcere,che fia ne bellezza, ne mifura alcuna; 
& pcio come cole non comuni con le beftie, 
ma proprie noftre, debbiarci noi apprezzarle 
per fe medefìme & bauerle care aliai -, & co- 
loro viè piu, che maggior fentimento hanno 
d’huomo ; fi come quelli, che piu acconci fbr 
no a conofcerle. Etcomeche malageuolme 
te ifprimere appunto fi polla, che colà bellez 
za lìa; nondimeno accioche tu pure babbi 
qualche dontrafègno dell’ effer di lei ; voglio 
che (àppi , che doue ha conueneuole mifura 
fra le parti verfò di fe,& fra le parti, e’1 tutto ; 
quiui èia bellezza : & quella colà veramente 
bella fi può chiamare, in cui la detta mifura fi 
truoua . Et per quello , che io altre volte ne 
intefì da vn dotto & fcicntiato huomo,vuo<* 
le eflerelahellezzavno quanto fi può il piu: 
& la bruttezza per lo contrario è molti : lì co 
me tu vedi, che fono i vili delle belle , & delle 
leggiadre giouani; percioche le fàttezze di 
ciafcuna di loro paion create pure per vno 
fleflo vifb ; ilche nelle brutte non adiuiene; 
percioche hauendo elle gli occhi perauentut- 
ra molto grofsi,& rileuati, e’1 nafò picciolo, 
& le guance patìfute,&la bocca piatta, e’1 me 

S to 
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to in fuori, & la pelle bruna ; pare , che quel 
vilo non fia di vna lòia donna ; ma fia compo 
ilo di vili di molte, & fatto di pezzi : Ettro- 
uafene di quelle,i mébri dellequali fono bel- 
lifsimi a riguardare cialcuno per fo ; ma tutti 
infieme lòno fpiaceuoli & fozzi ; non per al- 
trove non che fono fattezze di piu belle don 
ne^fc non di quella vna; fi che pare, che ella 
le habbia prefe in preftanza da quella , & da 
quell’altra. Et perauentura che quel dipinto 
re, che hebbe ignude dinanzi afe le .Fanciul-r 
le calabrefi,niuna altra colà fece, che ricono- 
icerein molte i mébri, che elle haueano qua- 
li accattato chi vno,& chi vnaltro da vna fo- 
la;allaquale fatto reflituire da cialcuna il luo, 
lei fi polè a ritrarre; imaginando che tale, Se 
cofi vnita douelfe elfere la bellezza di Vene- 
re, Ne voglio io che tu ti penfi,che ciò auéga 
de vili, delle membra,o de corpi fidamen- 
te; anzi interuicne & nel fauellare , & nello 
perare ne piu ne meno. Che fo tu vedefsi vna 
nobile donna & ornata polla a lauar luoi Ho 
uiglie nel rigagnolo della via publica; come 
che per altro no ti calelfe di lei , fi ti difpiace - 
rebbe ella in ciò , che ella non fi mollerebbe 
cure vna^ma piu;percioche lo efier fuo làreb 
be di monda,& di nobile donna ; Se l’opera - 
relàrebbe di vile,& di lorda femina : nc per- 
ciò 
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ciò ti verrebbe di lei ne odore, ne là por e alpe 
10 ; ne fuono,ne colore alcuno fpiaceuole:ne 
altramente farebbe noia al tuo appetito-, ma 
difpiacerebbeti per fe quello Iconcio & Icori 
uenellol modo,& diuifo atto. Conuienti a— 
dunque guardare etiandio da quelle dilordi 
nate,& foonueneuoli maniere, con pari Au- 
dio, anzi con maggiore, che da quelle, delle- 
quali io t’ho fin qui detto; percioche egli è 
piu malageuole a conofcer,quando altri erra 
in quefte,che quando fi erra ih quelle ; con- 
ciona che piu ageuole colà li veggia elferc il 
lèntire, che lo’n tendere : manódimeno può 
bene fpelfò auenire,che quello , che fpiace a 
lenfì,fpiaccia etiandio allo’ntelletto; ma non 
per la medelima cagione; come io ti dilsi di 
(opra; moftrandoti chel’huomo fi dee velli* 
re all’ulanza , che li veftono gli altri ; accio - 
che non moftridi riprendergli , & dicor- 
reggerli ; laqual colà è di noia allo appetito 
della piu gente, che ama di elfer lodata; ma 
ella dilpiace etiandio al giudicio de gli huo- 
mini intendenti; percioche i panni, che fo- 
no d’ unaltro millelìmo ; non lì accordano 
con la perfona , che è pur di quello . 

Et Umilmente fono Ipiaceuoli coloro , che 
li veftono al Rigattiere ; che moftra che il far 
Etto li voglia azzuffar co calzari; li male gl» 

Si 
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fhnno i panni indoffo. Si che molte di quel 
le cofe^che fi fono dette di (òpra, o perauen- 
tin a tutte dirittamente fi poìfortoqui repli* 
care : conciolìacofa che in quelle no lì ha 51ta 
mifura feruata , dellaq uale noi al prefefte fa- 
uelhamo; ne recato in vno, & accordato ìn- 
fiemeil tempore 1 luogo, & l'opera, & la per 
iona ; come lì conuenia di fare ; percioche la 
mente degli huomini lo aggradilce,& pren-^ 
den e piacere & diletto,* ma hólle volute piu 
tolto accozzare, & diuifàre lotto quella qua- 
li inlègna de lènlì,& dello appetito, che alfe- 
gnarle allo ntellettojaccioche ciafcuno le pof 
fa riconolcere piu ageuolmente; conciolìa- 
che il lèn tire & l’ap peti re lìa colà ageuole a là 
re a cialcunoj ma intendere non polla co lì ge 
neralmenteogniuno; & maggiormet-e quq * 
fto,che noi chiamiamo bellezza, & leggia- 
dria^ auenentezza. Non lì dee aduuque 1% 
huomo contentare di lare le cole buone ; ma 
dee Itudiare di làrle ancho leggiadre : Et non 
è alrro leggiadria, che vna cotale quali luce,, 
che rilplende dalla conueneuolezza delle co- 
fe,che fono ben compolte,& ben diuifate Tu 
na co n 1 altra , & tutte inlìeme j lènza laqual 
miluraetiandioil benenonèbello; &labei 
, lezza non è piaceuole : Et lì come le viuande 
f quantunque lane & lai uti fere, non piacereb 

bono 
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Eonò a gl’inuitati; fo elle o niun fàpore hauef 
ferodo lo hauelforo cattiuo ; coli fono alcuna 
voltai coltumi delle pedone; comeche per fé 
flefsi in niuna colà nociui,nondimeno (cioc- 
chi , & amari ; fo altri non gli condifoe di vna 
cotale dolcezzajaquale lì chiama, lì come io 
credo,gratia,& leggiadria. Per laqual cola 
ciafounvitio per fofonza altra cagione couie 
che difpiaccia altrui ; conciolìa che i vitij lìa- 
no colè lconcie,& Iconueneuoli lì, che gli a- 
nimi temperati & com polli fon tono della lo 
ro foonueneuolezza dilpiacere & noia. Per 
che innanzi ad ogni altra cola conuiene a chi 
ama di elfor piaceuole in conuerlàndo con la 
gente,il fuggirei vitij ; & piui piufozzi: co- 
me lulfuria,àuaritia,crudeltà,& gli altri ; de- 
quali alcuni fono vili -, come lo elforegolofo, 
& lo inebriarli : alcuni laidi; come lo elfore 
lulfuriofo: alcuni foderati; come lo ellere mi 
cidiale ; & limilmentegli altri ; ciafounoin le 
ftelfo,& per la lìia proprietà è fohilàto dalle 
perfone^chi piu,& chi meno; ma tutti gene- 
ralmente^lì comedifordinatecofo, rendono 
l’huomo nell’vlàr con gli altri Ipiaceuole ; co 
me io ti moftrai ancho di foprarma perche io 
non prelì a moftrarti i peccati , magli errori 
degli huomini; non dee elfor mia prefonte 
cura il trattar della natura de vitij, & delle vir 
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tu -, ma {olamcn te de gli acconci, de de gli leu 
ci modiche noi l’uno con l’altro : vfiamo v- 
no de quali fconci modi fu quello del Conte 
Ricciardo, del quale io t’ho ai {òpra narrato; 
che come difforme, de male accordato co gli 
altri coftumi di lui belli de mifurati, quel va- 
lorolò Ve{couo,come buono de am maeftra- 
to cantore luole le falfe voci , tantalio hebbe 
fentito. Conuienfi adunque alle coftuma- 
teperfònehauerrilguardo.a quella mifiira, 
che io ti ho detto , nello andare , nello Ilare ^ 
nel ledere,ne gli atti, nel portamento, & nel 
vellire,& nelle parole, de nel filentio , de nei 
pofare,& nel l’operare . Perche non fi dee? 
huomo ornare a guilà di femina; acciochel- 
ornamento non fia vno , & la perfòna vn al-, 
tro; comeio veggo fare ad alcuni,che hanno 
i capelli , de la barba inanellata col fèrro caN 
do,e’l vifi>,&la gola,& le mani cotanto llreb. 
biate,&"cotantoilroppicciate, cheli difili-, 
rebbe ad ogni feminetta, anzi ad ogni mere- 
trice, quale ha piu fretta difpacciare la fua 
m ercatantia,& di venderla a prezzo . Non 
fi vuole ne putire,ne olire ; accioche il genti 
le non renda odore di poltroniero,nedelma 
Ichio venga odore di femina , o di meretri-; 
ce . Ne perciò (limo io , che alla tua età fi 
diiUichino alcuni odoruzzi {empiici di acq ue> 
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■{lillate. I tuoi panni conuien che fiano fe- 
condo il coflume de gli altri di tuo tempo , o 
di tua conditone -, per le cagioni, che io ho 
dette di (opra •, che noi non habbiamo pote- 
re di mutar le vlànze a noflro fènno; ma il 
tempo le crea; & con fumale altresì il tempo. 

Puofii bene ciafcuno appropriare Tufan- 
za comune. Chele tu harai perauenturale 
gambe molto lunghe, & le robe fi vfino cor 
te,* potrai far la tua roba non delle piu , ma 
delle meno corte : Et le alcuno le hauefie o 
troppo lottili o grolle fuor di modo, o for- 
fè torte; non dee fàrfi le calze di colori mol- 
toaccefi, ne molto vaghi, ; per non inuita- 
re altrui a mirare il fuo difetto . Niuna 
tua velia vuole eflere molto molto leggia- 
dra, ne molto molto fregiata; accioche non 
fi dica , che tu porti le calze di Ganimede, o 
che tu ti fi; mefio il fàrlettodi Cupido , ma 
quale ella fi fia,vuole elfere affettata alla per- 
lina, Sellarti bene; accioche non paia, che 
tu habbiindofioi panni d’unaltro; & lopra 
tutto condirli alla tua conditione; accioche 
ìlCherico non fia velli to da loldato ; & il lol 
dato da giocolare . ElTendo Callruccio in 
Roma con Lodouico il Bauero in molta glo- 
ria & triompho , Duca di Lucca,& di Pillo- 
la , & Conte di Palazzo , & Senator di Ro- 
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ma,& Signore & Maeflro della corte del det 
toBauero, per leggiadria & grandigia fi fece 
vna rob’adi fciamito crcmesì ; & dinazi al pet 
tovn motto a lettere doro; Egli e Come 
Dio V v o l e ; & nelle fpalle di dietro fimi 
li lettere,che diceano, ESara Come 
Dio Vorrà'. Quella roba credo io,che 
tu fteffo conofchi che fi farebbe piu confatta 
al trombetto di Caftr uccio, che ella non fi co 
feceallui. Et quantunque i Re fiano fciolti, 
daognilég£e; nonfàprei io tuttauia lodare 
il Re Manfredi in ciò , che egli fèmpre fi veftì 
dì drappi verdi Debbiamo adunque pro- 

cacciarcele la vetta bene ftia non folo al dofl 
fò,ma ànchora al grado di chi la porta : [Et ol 
tre acciocché ella fi conuenga etiandio alla có 
trada,oue noi dimorianio;conciofia cofache 
fi come in altri paefi fono altre mifure; &na 
dimenoil vendere, & il comperare, & il mcr 
catantàrehaluogo in ciafcuna terra; cofi fo- 
noin diuerfè contrade diuerfè vfànze ; & prue , 
re in ógni paefe può l’huomo vfàre,&riparar 
fi acconciamente. Lepenne,chei Napoleta 
nij&glì Spdgniuoli vfàno di portare in capo;. 
&de pompe, &i ricami male hanno luogo; 
tra le robe de gli huomini graui, & tra gli ha; 
biti cittadini;& molto meno le armi,& le ma 
glie 3 fi che quello, che in Verona perauen- 
f tura 
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tura conuerrebbe,fi dildirà in Vinegia ; per- 
ciò che quelli coli fregiati , & coli impenna- 
ti, & armati non iftanno bene in quella V ene * 
randa Città pacifica, & moderata-, anzi paio- 
no quali orticaio lappole fra le herbe dolci& 
domeniche de gli horti ; & peio fono poco ri 
' ceuuti nelle nobili brigate-, fi come difformi 
dalloro. Non deel’huomo nobile correre p 
via,ne troppo affrettarli -, checioconuicnea 
palafreniere, &non agentilhuomo : lenza 
chel’huomo s affannn,& fuda,&anlà-, lequa 
li colèlònodifdiceuoli a coli fatte perlbne. 
Ne perciò lì dee andare li lento , ne li conte- 
gnofòjCome femina ; o come fpola . Et in ca- 
lumando troppo dimenarli dilconuicne . 

Ne le mani li vogliono tenere {penzolatele 
(cagliare le braccia; ne gittarle, li che paia, 
che l’huom femini le biade nel, campo . Ne 

affiliare gli occhi altrui nel vilo -, come le egli 
vi hauefle alcuna marauiglia . Sono alcuni , 
che in andàdo leuano il pie tato alto,come ca 
ua!lo,che habbia lo fpauéto ; & pare, che tiri 
no legàbe fuòri duno ftaio. Altri percuote il 
piede m terra lì forte,che poco maggiore e il 
romore delle carra. Tale gitta l’uno de pie- 
di in fuori. Et tale branditela gamba. Chi 
fi china ad ogni palio a tirar fu le calze . Et 
chi fcuote le groppe, & pauoneggiali; lequai 
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cofèfpia odono non come molto , ma come 
poco allenenti . Chefeil tuo palafreno por- 
ta pcrauentura la bocca apertalo moftra la lin 
gua; comeche ciò alla bontà di lui non rilie- 
ui nulla; al prezzo fi monterebbe affai; ettro 
tiereftine molto meno ; non perche egli fof- 
fe perciò mcn forte ; ma perche egli men le g 
giadro ne farebbe . Et fe la leggiadria s ap - 
prezza negli animali,&ancho nelle cofo,ch* 
anima non hanno,ne fornimento , come noi 
reggiamo; che due calè vgualmente buone* 
& agiate non hano^cio vguale prezzo;fo l’u 
na haueràcoueneuoli mihire^&l’altralehab 
bia fconueneuoli ; quàto fi dee ella maggior 
mente procacdare,& apprezzar negli huo- 
mmi ? Non ifìa bene grattarli, fedendo a ta- 
vola ; Et vuoili in auel tempo guardar l’huo 
mo piu che e puo,di fputare, & fe pure fi fa ; 
facciali per acconcio modo ; Io ho piu volte 
vdito,che fi fono trouate delle nationicofi fo< 
brie,chenon ifputauanogiamai . Ben polsià 
mo noi tenercene per brieuefpatio. Deb- 
biamo ctian dio guardarci di prendere il cibo, 
fi ingordametc,che petcio fi gèneri finghioz 
zo , o altro fpiaceuole atto ; come fa chi s’afo 
fretta fi,checouenga che égli anfi,& loffi co 
noia di.tutta la brigata. Non ifla medefima-l 
mente bene a fregarfì i denti co la touagliuo j 
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la; 8c meno col dito ; che (ono atti difformi . 

Ne rilciacquarfi la bocca, & {putare il vino 
fìa bene in palelc . Ne in Ieuandofi da tauo- 
la portar lo (lecco in bocca,a guilà d’vccello , 
che fàccia luo nido ; o (opra l’orecchia,come 
barbiere, è gentil coftume. Et chi porta lega 
to al collo lo ftuzzica denti , erra lènza fallo ; 
che oltra che quello è vno Erano arnefè a ve- 
der trar di (è no ad vn gentilhuomo; & ci fi 
fouuenire di quefti cauadenti , che noi veg- 
giamo (àlir fu per le panche ; egli moftra an- 
cho, che altri ha molto apparecchiato & pro- 
ueduto j> li (èruigi della gola;& no lo io ben 
dire perche quefti cotali no portino altresì il 
cucchiàio legato al collo. Non fi couiene an- 
ello l’abbandonarfi (opra la ménfà. Ne lo em 
pierfi di viuanda amédue i Iati della bocca fi, 
che le guancie ne gofijno.Et non fi vuol fare 
atto alcuno, j> lo quale altri moftrhche gli fia 
grandemente piaciutala viuada,o’l vino,ché 
fono coftumi da tauernieri,&daCiciglioni. 
Inuitar coloro,che fono a tauola,& dire; Voi 
no mangiate damane; o Voi nò hauete colà-, 
che vi piaccialo Affiggiate di quello, o di aft" 
altro; no mi parelodeuol coftume; tutto clic 
si piu delle perlònelohabbia per famigliare, 
& per domeftico: j>che quantunque ciò face 
do moftrino, che loro caglia di colui, cui efii 
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inuitano ; fono etiàdio moire volte cagione* 
che quegli definì con poca libertà*, per cicche 
gli pare, che li fia pofto mente ;& vergogna- 
fi. 11 prefentare alcuna colà del piatello * che 
fi ha dinanzi,non credo cheftia bene; fé non 
folle molto maggior di grado colui,che pre- 
lènta; fi che il prefèntato nericeua honore; 
perciochetragli vguali di conditone pare, 
che colui, che dona , fi fàccia in vn certo moi 
do maggior dell’altro, & talhora quello , che 
altri dona, non piace a colui, a chi è donato ; 
lènza che nioftra,che il conuito non fia abon 
dcuoled’intromefsi,onon fia ben diuifàto; 
quando all’uno auanza ; & all’altro manca;& 
potrebbe il Signor della cafà prenderlofi ad 
onta : nodimenoin ciò fi dee fàre,come fi fa* 
6c no come è bene di fare ; &. vuoili piu tolto 
errare con gli altri in quelli fi fatti coftumi , 
che far bene fòlo. Machecheinciofi conue 
ga,non dei tu rifiutar quello, che tièporto'i 
che pàre,che tu (prezzi, o che tu riprenda co 
lui,chel ti porge. Lo inuitarea bere 3 laqual 
vfanza, fi come non noflra , noi nominiamo 
con vocabolo fbreltiero ; cioè far Brindifi ; è 
verlochfetaafimeuole; & nelle no lire con- 
trade non è anchora venuto in vfò; fi che egli 
non fi dee fare. Et le altri inuìtarà te ; 'potrai 
ageuolmente non accettar lo nuito : & dire » 
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gettiti arrendi per vinto,ringratiandoIo-, o 
pure aleggiando il vino per cor tefia, lènza 
altramente bere. Et quantuque quello Brin 
di Infecondo che io ho fen ti to affermare apiu 
letterati huomini,ha antica vfànza fiata nel- 
le parti di Grecia*, comeche efsi lodino mol- 
to vn buono huomo di quel tempo, che heb 
be nome Socrate-, percioche egli durò a bere 
tutta vna notte, quanto la fu lunga, a gara co 
vn altro buono huomo, che fi fàceua chiama 
re Ariflophane ; & la mattina vegnente infu 
1 alba fece vna fottìi nufura per Geometria, 
che nulla errò ; fi che ben moflraua , che’l vi- 
no non gli hauea fatto noia-, & tuttoché af- 
fermino oltre accio,che coli comerarnfchiar 
fi fpefle volte ne pericoli della morte fa l’huo 
mo franco, Se fìcuro ; coli lo auezzarfì a peri 
coli della fcoflumatezza rende altrui tempe- 
rato Se coll umato -, Se percioche il bere del vi 
no a quel modo per gara abondeuolméte& 
fouerchio è gran battaglia alle forze del beui 
tore >• vogliono, che ciò fi fàccia per vna cotaì 
pruoua della noflra fermezza -, Se per auezzar 
ci a 1 eli fiere alle forti tentationi , Se a vincer- 
le : ciò non oflante a me pare il contrario Se 
ifhmo,che le loro ragioni fieno affai friuolc* 
Ettrouiamo, cheghhuomini letterati per 
pompa di loro parlare fanno bene fpeffo,cl: e 
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il torto vince,& che la ragion perde . Si che 
non diamo loro fede in querto:&ancho po- 
trebbe edere, che eglino in ciò volelsino fcu 
fàre,&ricoprire il peccato d'ila loro terra cor 
rotta di quello vitio; con ciolia cbeil ripren 
derla parca forfè pericolofo; & temeano, no 
perauentura auenifle loro quello , che era a- 
uenuto al medelimo Socrate per lo dio lòuer 
cbio andare bialimando cialcuno ; percioche 
per inuidia gli furono appofti molti articoli 
di herefia,& altri villani peccati:onde fu con 
dannato nella perfona; comeche fattamente: . 
che di vero fu buono &catholico, fecondo 
la loro falla Idolatria : ma certo perche egli 
beelfe cotanto vino quella notte, nelfuna lo 
demeritò; percioche piuneharebbe beuu- 
to,o tenuto vn tino. Et le niunanoianogli 
fece , ciò fu piu torto virtù di robufto ciela- 
b rocche continenza di coftumato buomo. 
Et che che li dichino le anticheChroniche lo 
pra cio,io ringratio Dioiche con molte altre 
pertilenze,che ci fono venute d oltra monti, 
non è fino a qui peruenntaanoi quella pe£* 
lima, di prender non folamen te in giuoco, 
etiandioin pregio lo inebriarli . Ne ere 
derrò io macche la temperanza li debba ap- 
prendere da li fatto maertro, quale è il vino, 
& l’ebrezza . E Sinilcalco dale non dee in- 
ulta 
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aitare i forellieri; ne ritenergli a mangiar coi 
Tuo Signore : Etniuno aueduto huomo fa- 
rà, che fi ponga a tauola per luo inuito: ma 
Cono alle volte i famigliari fi prolòn tuofi.che 
quello , che tocca al padrone , vogliono lare 
purccfii. Lequali cole fono dette da noi in 
quello luogo piu per incidenza , che perche 
1 ordine, chenoi pighammoda principio lo 
richiegga . Non lì dee alcuno lpogliare,& 
(penalmente (calzare in publico; cioèlado- 
ue honefta brigata fia,che non fi confa quel- 
lo atto con quel luogo . Et potrebbe ancho 
auemre,che quelle parti del corpo , che li ri- 
cuoprono , fi 'Icoprillèro con vergogna di 
lui , & di chi le vedelTe . Ne pettinarli , ne 
lauarlì le mani fi vuole tra le perlòne : che fo 
n o cofe da fare nella camera, & non in pale- 
fé; laluo( io dico del lauar le mani) quando 
fi vuole ire a tauola; perciocheallhora fi con 
uienlauarfelcin paiefe; quantuquetu niun 
bilogno ne hauelsi ; affinché chi intigne te- 
co nel medefimo piatcllo,il (àppia certo . 

« Non fi vuol medefimamente comparire 
con la cuffia della notte in capo. Ne allac- 
ciarli ancho le calze in prelènza della gente ♦ 
Sono alcuni, che hanno per vezzo di tor- 
cer tratto tratto la bocca , ogli occhi , o di 
gonfiar le gote, &difoffiare, o di fare col 
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vifo limili diuerfi atti foonci : coftoro conuie ? 
ne del tutto , che (è ne rimangiano : percio- 
che la Dea Pallade,{econdamente che già mi 
fu detto da certi letterati, fi dilettò vn tempo 
di fonare la Cornamufà j & era di ciò folenne 
maeftra. Auenne,che fonando ella vn gior- 
no a fuo diletto fopra vna fonte, fi fpecchiò 
nell’acqua; & auedutafi de nuoui attiche fo 
nando le conuemua fare col vifo, fo ne vergo 
gnò ; & gittò via quella Cornamufà. Et nel 
/ vero foce bene;perciohe non è Stormento da 
femine,anzi difconuiene pariméte a mafohi ; 
fo non fofforo cotali huomini di vile coditio- 
ne,chel fanno a prezzo,& per arte. Et quel 
lo che io dico de gli foonci atti del vifo ; ha fi- 
milmente luogo in tutte le membra . Che 
non ifta bene ne moftrar la lingua : Ne trop- 
po fìuzzicarfi la barba ; come molti hanno £ 
vfànza di fare. Ne ftroppicciar le mani luna 
con l’altra. Ne gi ttar fofpiri,& metter guai. 
Ne tremare^ rifcuoterfi;il chemedefimame 
te foglio.no fare alcuni. Ne propenderli , & 
propendendoli gridare per dolcezza , oime; 
oime; come villa nocche fi defli al pagliaio . 
Et chi fa Prepito co la bocca per fogno di ma 
rauiglia , & talhora di di fp rezzo:; fi contrafa 
cofa laida ; fi com e tu puoi vedere. Et le co * 
fo contrafatte nò fono troppolungi dalle ve-;* 

re. 
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re. Nonfivoglion fare cotali rifa fciochej 
ne ancho grafie 5 o difformi. Ne rider per 
vfanza;& non per bifogno. Ne de tuoi me 
defimi motti voglio cbe tu ti rida ; che e vrt 
lodarti da te ftcflòi Egli tocca di ridere a 
chi ode, & non a chi dice. Ne voglio io che 
tu ti facci a credere, che percioche ciafcuna 
diquefte cofe,è vn picciolo errore, tutte in- 
fieme fiano vn picciolo errore; anzi fen’e 
fatto & comporto di molti piccioli vn gran 
de; come io difsi da principio:& quanto mi- 
nori fono , tanto piu è di meftiero, che altri 
v’affifi l’occhiojpercioche efsi non fi fcorgo 
no agcuolmente ; ma fottentrano nell’ufan- 
za, che altri non fé ne auede • & come le fpe- 
fe minute per lo continuare occultamente 
confumano lo hauere; cofi quefti leggieri 
peccati di nafcofto guaftano col numero,& 
con la moltitudine loro la bella & buona 
creanza. Perche no è da farfene beffe. Vuoili 
ancho por mente, come l’huotn muoueii 
corpo; mafsimamente in fauellando; perciò 
che egli auiene affai fpeffo,che altri è fi atteri 
to a quello , che egli ragiona], che poco gli 
cale d’altro.Et chi dimena il capo.Et chi ftra 
luna gliocchi ;& l’un ciglio lieua a mezzo 
la fronte , & l’altro china fino al mento. Et 
tale torce labocca. Et alcuni altri fputano 
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addolfo,& nel vifo a coloro, coquali ragio* 
nano. Trouanfi ancho di quelli, che muo- 
uono fi fattamente le mani, come (èefsiti 
voleffero cacciarle mofche; chefonodiffor 
mi maniere, & (piaceuoli. Et io vdii già rac 
contare (che molto ho vfato con perfone 
fcientiate,come tu fai ) che vn valente huo- 
mOjilqualefu nominato Pindaro, foleua di 
re , che tutto quello che ha in fe foaue fapo- 
re,& acconcio, fu condito per mano della 
Leggiadria, & della Auenentezza. Gra che 
debbo io dire di quelli , che efcono dello 
fcrittoio fra la gente con la penna nell’orec. 
chio ? Et di chi porta il fazzoletto in boc- 
ca ? 0 di chi l’una delle gambe mette infula 
tauola ? Et di chi fi (putainfu le dita ? & di 
altre innumerabili fciocchezze ? le quali ne 
fìpotrebbon tutte raccorre, ne io intendo 
di mertermi alla pruoua: anzi faranno 
perauentura molti,che‘diranno, 
quelle medefime,che io ho 
dette, edere fòucr- 
chic* 
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DEGLI VFFICI 

COMVNI 

Tra gli amici fupériori, 
& inferiori. 

O iftimo, che di vn grande 
& continouo trauaglio pri 
ui follerò gli anticlujiqua- 
li non di huomini liberi, co 
me quali è noftra vlànza; 
màdiferui la famiglia loro 
fatta haueuano , della cui opera , & per agio 
del viuere,& per farli riputare , & per gli al- 
tri bilògni della vita fi feruiuano . Impercio- 
che, effondo la natura dell’huomo nobile, am 
pia,& diritta^Ót. al commandar aliai piu , che 
all’ubbidire atta ; dura,& odiofiim prefa co- 
loro fi pigliano , i quali fopra ella gagliarda, 
& iti era di forze, la maggioraza^come boggi 
di fi fa,vogliono effercitare. Agli antichi non 
fu,al mio parere;difEci!e,o noiofà colà il com 
mandare a quelli, che già domati, & quali di 
inefficaci erano, come gente j a cui ole, caie - 
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ne,o le lunghe ètiche, o l’animo infino dalla 
fànciulezza fèruile, haueffe l’orgoglio , & la 
forza leuata. Noi per lo contrario con ani- 
mi robufli,gagljardi , & quali feri habbiamo 
affare, i quali pel vigore della natura lo flar 
(oggetto rifiutano & odiano, & per cono - 
fcerfi liberi,a padroni fanno refiflenza ; o al- 
meno ricercano,& dimandano ( il che fpeflò 
con ragione, ma tal volta anchora lènza, da 
efii vien fatto) che nel commandargli alcuna 
regola fi fèrui. Da che nafce,che di querele* 
di rimbrottici quiflioni ogni colà è piena. 
Et è coli certo; percioche noi delle colè no- 
flre fiamo giudici Tgiufli,&efIendo vero, che 
ognuno le cole fue piu,che laltrui,quantun 
que di valore vguali,oltf e al conueneuole ap 
prezzi .*& perciò fi perfuada tempre hauere 
dato piu,chericeuuto:'la colà non può con 
pari paflo andare . Quinci natee la noiofà 
querela dell’uno , Io a cala tua confumato mi 
fono : & il rim prouerare dell’altro , Io man- 
tenuto ti ho,& pateiuto,& honorato . Em- 
mi per quello parutocofà degna deH’vfficiò 
dell’huomo -, & a me non difdiceuole,opera- 
re fi, che -, te pofiibile fia : cotai diteordie , & 
ramarichi s’acquetino, & fi leuino via . 
Perche (opra ciò molte fiate confiderato ha- 
uendo,infiemeho raunato alcuni ammac- 
i flramen- 
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ftramenti,& quali compoflo vn arte di quel 
la amici tia ; la quale è tra gli huomini poten- 
ti , & ricchi -, & le perfòne batte , & pouere , 
& a cuil’odiofo nome della fèruitù,per la fi- 
xniglianza , che con lei ha , è flato pollo : ac- 
cioche per opera mia, fé pure ottenere lo po 
trò, all’vno,& all’altro il modo fi dia, col qua 
le poffa ciafcuno,che attaruifi voglia , tran - 
cmilla,& pacificamente godere di quello; p 
, pie a viuere in tale amicitia fe fletto recato ha 
uette : la quale molto piu,che tutte l’altrej'di 
turbationi piena pare che fia . V olendo noi 
adunque di vna fola , & certa compagnia, & 
amicitia di huomini gli ammaeflramenti da- 
re : &diucrfètrouando efTere le maniere del 
. l’amicitie,qual e ad vn fin e, & quale ad vn’al** 
tro riguardanti, necettaria colà giudico,quel 
la,di cui al prcfènte ragionar intendiamo,di- 
flinguere aallaltre : accioche , quantunque 
di tutte infiememente alcuna dottrina dare fi 
fogliala quale a piu copiofà , & piu profon- 
da feienza appartiene, nondimeno ettendo- 
ci anchora di quella i fuoi particolari ammae 
ilramenti\quelli fiano da noi chiaramente d? 
yno in vno dimoflrati. 

Gli huomini adunque a viuere,& dimorar 
infieme fi riducono,ouero tirati dalla dolcez 
za depiaceri, &dal defiderio di fèntir i diletti; 
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ouero molsi dalla cupidigia delle ricchezze, 
degli honori,delle potcnze,& dell altre colè 
^ìmiglianti,quelled’acquiflare^&aumentare 
ingegnai! doli, 1 ! che (otto il nome dell’vtilità 
viene ad efler contenuto : ouero accelì della 
bellezza dell’honeflà,& dello fplendore del- 
la virtù. Della prima ragione(per lare la co- 
là cògli eflempi piu chiara) fono gli amori la 
fciui,& le coleteli e dilettano! fontimenti dei 
corpo,& laltre,le quali Piaceri fono chiama 
te. Della feconda è l'utilità : la qua'le a molte 
colèlìllende, cioè al corpo tutto della città 
primieramente, & poi a ciafcunadelle parti 
della : impercioche trai cittadini è generata 
vna comune amicitia, affie che tutti infìeme 
fàlui,& licuri elfere polTano. Oltre a quella 
molte ce ne fono delle particolari,trouate fo 
lamenta per guadagnare,& acquillare. Del- 
la terza è quella -, laquale abbraccia làmicitia 
hon di huomini volgari, & meccanici;, ma di 
virtuofo&buoni : quando quello,ch’è hone 
fto,& lodeuole ^ non per vtile alcuno , ma p 
la Tua propria forza, & dignità , gli huomini 
della virtù amatòri con fortilsimo legame iti, 
iìemeannoda,& llrigne.Quando glrhuomi 
hi baisi alle amicitie de primi della città s’acco 
flano i & per lo Contrario quando i grandi , 
ricchi^ potentine perfone vili,&pouere in 
l ' caia 
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tafa lòì* riceuono -, amendue pare che della va 
ghezza dell’honelU non fi curino punto:ma 
fedamente alNtilità , ouero al diletto intenti 
fìano . La quale colà da quello conolcere lì 
pud-, che quelli non ad huomini da bene, giu 
fli,valorofi,&collumati*, ma a liberali & rie 
chi. Te pure l’uno, & l’altro poflbno ri trema- 
re 5 procacciano di feruire : quelli all incotro 
altri, che faticofi,fagaci,diligenti,vtili,& mo 
derati, non ricercano,- tali apprezzando piu, 
che qualunque virtuofo . Perche gli ammae 
bramenti della vera,& propria amillà, laqua 
le gli animi de buoni , & virtuofi colla fimi- 
glianza de collumi di fermo, & caritatiuo a- 
móre annoda inlìeme-, a quella lèruire non 
potranno -, conciolia cola che a diuerfe ragio 
ni di cofe i medefimi ammaellramenti no co 
uengano . ma che quello fìano colè diuerfè* 
da fini loro,i quali aiuerlì lono , lì compren- 
de. Sonooltreacio tra le diuile le amicitie de 
gli huomini : perciocheo elle fono tra perlo 
ne vguali,come tra l’uno fratello,& l’altro-, o 
èlle fono tra dileguali, come trai padre , & il 
figliuolo . ma a voler truouaré le ragioni di 
quelli vffici,grandementegiouail vederein 
quale di quelle due lia da porre la amicitia,di 
cui parliamo : benché la colà lia manifeflatco 
dona colà che dubitare non li polla , eh ella 
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non ha della feconda ragione , cioè tra perfb 
ne difuguali. Ma quantunqueil fatto coli fi 
flia -, la colà non per tanto è poco , o almeno 
non compiutamente in tela . Il perche è da 
flabilire,& conchiudere quale fìa quella co- 
larla quale in quella ragione d’amicitia il prir 
mo luogo tiene ; accioche non la làpendo , a 
tentoni non andiamo. E adunque da fàpere, 
che in ciò non è,comein moltr’ altre colè , il 
primo luogo alla dottrina, non alla età, non 
alla nobiltà,non alla virtù ; ma fi alle ricchez, 
ze,alla dignità,& alla potenza dato . Lequai 
tre cole è da dilìderare, che ci fi trouino tut- 
te ; altnmèti,aHuna d’efTe almeno feruire co 
uiene. Et ciò efìfer.vero , di qui apertamente 
fi conofce -, che fòuente perla mutatione del 
l’vna di efle,la conditone dell’ amici tia pari- 
mente fi muta:& auuiene che molti no lòia- 
mente pari diuengono a quegli, cui già com 
mandarono:maanchora tal volta minori ; & 
coloro alle dignità, & ricchezze Ialiti riueri- 
fcono & honoranoila doue prima da loro ri- 
feriti, &honorati erano.Perlaqu al colale ad 
alcunopiace colhquefto dell’altre amicitie fìa 
il modo,& quali la forma ; cioè che elle hab*» 
biano la ragione fatta di q uanto vaglia ciàlcu 
Òo:& chiunque fe Hello tanto apprezizi,qu5 
tpmenPi ne piu difideri, o copor ti effer dal 
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l’amico apprezzato. Ma a noi conuien inten 
der,che quella colà altrimenti flia.percioche 
la maggior parte de gli huomini s’ingannaùl 
cui errore è da leuar via : accioche,come è lo 
rovlànza,non habbianoa confondere ogni 
colà. Eglino adunq^ quando ciò nell’ animo 
riuolgeranno,doueràno ricordarfi,che no a 
tutte le cole,ma {blamente alle ricchezze , & 
alla potenza riguardo s’ha da hauere : concio 
fia colà che cotale amicitia ha fermata co pac 
to che il tutto a’ricchi,& potenti fi conceda* 
perciò (blamente, che ricchi , & potenti fia- 
no. li perche coloro : i quali confettano , an- 
zi co (atti dimoftrano: ai non potere fofferi- 
relapouertài&hanno bifbgno delle altrui 
facultà,& potenza •, aftenganfi dal rimproue 
rarci -, ne tanta (lima facciamo dell’ingegno : 
o della nobiltìro della dottrina(nelle quai co 
fè -, quantuque per altro lodeuoli, etti ancho 
ra poco fi confidano)che perciò (e douer’ef- 
fèr agguagliati,ouero proporti a’fuperiori,fi 
perfuadono.Madiràmialcuno:iofon miglio 
re, piu dotto,& piu nobile, & in altro no fo- 
no da meno,che in vna fola colà, laquale ve- 
ramente non è polla nella virtù, ma dipende 
dalla Fortuna. Hor fia pure comunque fi vo 
gliajio lalcio andare,che quelli tali per lo piu 
fono *oppo grandi amatori di fertefii* & 
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troppo s apprezzano; ciò è tempre dahaue* 
re innanzi agli occhi; niuno luogo in quella 
ami ci tia rimate) efìer alle cole, delle quali egli 
no fi vantano ; ma il pregio alle ricchezze, & 
alla potenza etferfi riferbato. La onde a quel 
lo è da acchetai fi,che vna fiata piacque.Fu da 
rifiutare la conditione allhora, quando ella fi 
offeriua loro,ouero da non bialmdre poteia , 
che vi fi accordarono. Era legge degli Ethio 
pi di fare lor Re colui , ilquale tra loro di piu 
alta tea tura efifere fi truouaua. Seadunq; vno 
Philolòpho , ilquale di picciola fiatura folle 
fiato,hauefle procurato di farfi Re dell’Ethio 
pia,non doueua egli per ciò della fua profon 
tionefecondo quellalegge effer caftigato?:^ 
O, no egli piu da filmare la làpieza, che l’alta 
fiatura,o qualunquealtra forma corporale? 
ccrtosi,manon per tanto quc’ popoli viuo- 
no lòtto quella legge: laquale colà ingiufta 
a guafìare farebbe . Cofi noi quella legge ojf 
feruar dobbiamo; laquale lulanza, e'iviuer 
comune, ci ha dato ; & noi mcdefimi ancho- 
ra importa ci fiamo . Perciò che r , non che ad 
alcuno fia dacócedere piu di quello, a che gli 
ha voluto hauerfi riguardo; ma molte volte 
fi vede vna iftefià colà per la ginta di qualch* 
vn’ altra etiandio lodeuol; piu vile diuenìr. 
re. Le meretrici quantopiu di vergo^ha haii 
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no, tanto fono da meno: percioche l’officio 
loro è di compiacere per danari a chiunque 
le richiede, perciò lo hauere vergognai quan 
tunque perle colà lodeuole fìa,mencompiu 
te néll’officioloro a fate ne le viene la, doue 1* 
elTerne fen za, che di fua natura è bialìmeuo- 
le,da molto piu diuenire le fa . Sono alcune 
città, le quali hanno per vlanzadi mandariin 
efsilio , a volontà del popolo , quecittadini , 
quantunque innocenti, iquali veggano ede- 
re in qualche virtù piu de gli altri eccellenti . 
Et quella vlanza non è molto biàlìmata da 
Ariftotile maeftrò di colorojche fanno . Ne 
per altra cagione ciò in quelle «pitta lì fa ; lèno 
perche volendo élfe,ché tutte le colè loro pu 
blichecon pari palio procedettero; giudica- 
uano ogni colà,qual ch’ella lì folte, laquale i(ì 
truouatte piu eccellente dell’altre elfere da ta 
gliare,& quali da abbalfare lì veramente, eh* 
alla yirtu, laquale troppo s'inalzatte,ni uno ri 
guardo s'hauette . La onde poi che alle rie - 
chezze l’honore,& la lìgnoria s’è dato, quel- 
le lòlo,gittato tutto il redo dopo le lpalle,s’- 
apprezzino,a quelle loie la virtù, la nobiltà , 
la dottrina lì fottoponga.Quelli,che ciò lare 
non vogliono,de’quai la moltitudine è gran 
de, tali in quella amieijia riputati etterdeo- 
no, quali pelle città i cittadini di nimicitie, 8c 
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foandali commettitori. Quella amicitia è tra 
coloro, i quali di ricchezze, & d’a utto ri ti fo- 
no difuguali;& quello, cheinfiemelicon- 
giunge,non è amore,:ma vtilità . Da che fi 
conchiude molto,come se detto, ingannar? 
fi coloro,i quali colle leggi della vera , e pro- 
pria amillà quella di gouernare fi prefumo- 
no , anzi fallidiofo è chi alcuna grande beni-? 
uolenza in elìadefidera, difcàbieuole,& fèr- 
uente amore piena.Egli fa di meftieri a diftin 
guere l’vna ragione d amicitia dall’altra : ac- 
cioche in vna fola il tutto da ciafouno pazza - 
mente non fi ricerchi. Percioche il credere , 
che coloro,i q uali non ad altro , che all’ vtili- 
tà propria intenti fono,di tanto beneuoli ec- 
fore ci debbiano,che piu /limino l’altrui pro- 
fitto,che’l fuo : è colà da huomo nel defidera 
re difordinato,&nel confiderare trafourato. 
Con tutto ciò,non è ad amendue lamedefi- 
ma vtilità propo/la, ma i potenti , le fatiche, 
& i foruigi da baisi ricercano : i baisi all’inco -, 
tro ricchezze & dignità da potenti difidera- 
no . Quinci auiene , che gli huomini potei! 
ti, fi come quelli,chedi ricchezze abondeuo 
li fono, d’alcuno guadagno non fi curano; 
ma/olamente s appagano del vedere quella 
coli fatta amicitia allo Iplendore della dignità, 
efièrgli honoreuole: a gli agi del vii*ere,al far 
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fi riputare, al fornire delle bilogne loro , Se a 
molte altre cole non pure dilettola vtile an 
chora donargli . Ma gli huomini bafii, fi co- 
me poueri,& bifognofi di dignità,&rdanari: 
& fi come deboli, potenti Se ricchi quali per 
fofìegno loro, ricercando vanno. Elìendo a- 
dunquelecofe fi fattamente ordinate,&gio 
uando in ogn’altra colà il fa pere con cui affa- 
re s’habbia,in quella lòpra tuttogrademen- 
tegiouailconofcereglianimi,levoIontà,& 
i defideri; di quegli, co quali àviuerehabbia 
mo;accioche lappiamo o' a quelli attarfi, o 
del tutto rifiutare il partito ; & perciò di grà 
difiimavtilitàfie lo inuelligare,& quanto _p 
me fi potrà, mettere innanzi agli occhi di da 
(cuno, & quali fare alTaggiare la natura de 
ricchi,& potenti,& de bafsi y & pouen altre- 
sì . Ma non per tanto non vorrei, che da me 
salpettalTe,cheiodiquefle colè molto lòttil 
mente difputaf i : percioche ne in tutte le co 
(è ad vn modo medefimo è da ricercare la lòt 
tigliezza,ne in quello èda volere, che piu mi 
nutamente le neragioni, che non la natura , 
Se la qualità del luggetto permette : I ricchi 
adun q ue lòno luperbi. Se lallidiofi oltre mo 
do : percioche viuono quali come le di qua- 
lunque beneabondantiliimi Ibflfero.Etpcio 
che ogni colà al danaio apprezzar fi fuole. Se 
, con 
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èia ricchezza. Et quefti difetti nelle ricchez- 
ze nuouelòno peggiori,che nell’ antiche,im 
percioche coloro , i quali di fubito fon diue- 
nuti ricchi,con aliai poco giuditio della libe 
rahtà,& della magnificenza vlàno,fi come di 
molti nella città di Roma li vede. Nel che, (è 
alcuno perauenturafofle,ilqualeciò perluo 
‘ biafimo da me efler detto prefumefie ; quefti 
vorrei io^che ftirmfte me, non de gli huomi- 
ni,ma della colà propriamente ragionare. 
Icoftumi de potenti allanatura,& all’ufànza 
de ricchi fono in parte fimiglianti,&in parte 
alquanto migliori : percioche in elsi è il dcfi- 
deriodeirhonore,ranimo generolo,& all o- 
perare pronto : conciofiacolà chela potenza 
gliene prefta la via: & la dignità gli aggiuga 
alcuna grauità. L’hauere infin’a qui detto de 
coftumi de ricchi , &.de potenti , voglio che 
mi balli . Nella pouertà, & nella baffezza le 
cole del tutto contrarie fi ntruouano ; il per- 
che i poueri^ 1 baisi doueranno verlo i ric- 
chi,& i potenti fi fattamente portarfi,chenó 
{blamente lopportino volentieri , ma etian- 
dio nalcondano amoreuolmente le ingiurie, 
le oftefeje melcnlàgini loro > amandogli qua 
to piu per loro fi può, o almeno in ogni par- 
te honorandogli , & hauendogli in riueren - 
,za: percioche l’elfer amati gliè ibmmamenrc 
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caro,parédo loro che chi gli ama, gli appruo 
ui. Talché iftimando fi i ricchi d’ogni colà de 
gni,lèntono gran piacere di vederli da gli a- 
mici honorati, & leruiti, percioche giudica- 
no quelli appruouare il giudici o,ilquale elsi 
di le flelsi fanno. Difficile colà è certo lo ama 
re vno,ilquale tu non ap pruoui , & che vno 
di tali collumi, chenti detti li fono , da te ap- 
prouato non fia,è làcililsima colà, ma no per 
tanto. 

j, poiché la pouertà te in odio tanto. 
come già dille Tirelia, trangugiatali conuie 
ne,& quello, che amendare non li può , con 
buon animo lbflferire,elTendo malsimamen- 
te il legame di quella amicitia non la bontà,o 
la virtù,ma l’utile , & il guadagno . La onde 
colà fciocca,& a le Helsi dannolà lànno colo- 
ro,! quali,aguilà di Dauo,di cui ne fermoni 
ha Icritto Horatio, vlàndo al Dicembre la li- 
bertà contro a padroni, dicono 
„ Ejjendojtu qua? io 3 0* forfè peggiore ' .< 

Di niuno profitto fono quelle maniere, 8c 
{penalmente a chi contrala potenza, &con- 
tra la fuperbia le vlàfle : anzi non lì" polfono 
lenza danno penlàre,non che ridire, percio- 
che elicci leuano dalla feruitù, &daH’olTcr- 
uanza dell’amico potente: lenza il quale que 
Ha amicitia non può durare . Non è difetto 

mino- 
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minore,ma è danno vguale di coloro:iqua- 
li in qualunque ragionamento biafimano. 
Se offendono gli amici fuperiori,la doue ri- 
uerirli, Se honorarli farebbe piu vtile, non 
che piu honeflo.Di due cofe aduque cofto- 
ro da riprendere fono, tra perche mancano 
dell’ufficio Ioro,& perche le parole co fatti 
non s’accordano :percioche in effetto con 
quelli viuendo dimorano, cui con parole 
biafimano. E il vero, che ifuperbi,& arro- 
ganti fono da efshortar &ammonire, che 
da quello ftudio efsi anchora fi ritraggano: 
cociofia colà che niente fi ritruoui piu con 
trario al farfi vbbidir*,& honorare,che l’or 
goglio,& l’arroganza. Quegli s’honorano. 
Se riuerifconoriquali per alcuna cofa lode- 
uole,anoi fuperiori effer fono creduti,ma 
chi à fc fiefifo il tutto attribuifee, dà a vede- 
re,fe non e fiere per vbbidire ad alcunotanzi 
ritruouanfi di quelli, iquali non s’affaticano 
in altro , che in dimolìrare fe a chi che fia, 
non volerli humiliar’in qual fi voglia cofa, 
ne del fuo punto lafciarui. Quelli piu che la 
morte in odio hanno il fèntirfi nominar* in 
feriori,ben d’eflèr poucri detti , fono con- 
tenti , gente altiera, ritrofa. Se malageuolc,’ 
Se nel fare delle colè tutte féuera,& intole- 
rabile, iquali, fe pure nominar fi fentono*' 
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di {libito alle ragioni corronotle cole altrui, 
& le loro in Tulle dita annouerano, Se Tottil 
mete vedere le vogliono, cofa ingiufta ripu 
tàdo Tilcoflarfi punto da quelle per cagione 
di chi che ha . Quelli, come di fopra è (lato 
detto, ad altri elfercitii {ono da indrizzare, 
accioche in fleti, Se crucci l’età lor no Spen- 
dano, & ifpefala, indarno la Fortuna come 
poco fauoreuole,non acculino, fi come fo- 
gliono , elfendone la colpa di efsi . A noi fa 
di bifogno di huomo manfueto, & d’inge- 
gno facile, Se piegheuole : ilquale vn poco 
del torto pigliarli, & alla fortuna con l’ani- 
mo gioiofo,od almen quieto, vbbidire fap- 
pia, talmente che per forza farlo non paia, 
niuno certo mal volétieri a quelli vbidifee, 
cui egli ha in riuerenza. Aduque pofcia che 
alla fuperbiarefillere pur bifogna; ne colà 
è, che à ciò fare piu potente fia,che l’ubbi- 
dienza, & l’olferuanza; doueranno i poueri 
Se bafsi amici affaticarli in far ogni honore. 
Se ogni feruigio a’fuperiori . ilche parte ne 
detti, e parte ne fatti mollrerafsi. Nei detti 
dunque e ne ragionaméti piaceuole,& dol- 
ce eflèr’ conuiene, con alcuna riueréza,lon 
tana però da ogni adulatone : di cui poco 
dapoi fi ragionerà.Et quella è cofa da farne 
granconto j percioche piu fpelfo, che’l fa- 
gliare. 
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uellare,afare ci occorre : nel quale à guada 
gnarfi gli animi altrui gran forza e polla. 
Nelle parole adunque gran diligenza fopra 
tutto vfare ci bifogna, in fare ch’elle fiano 
humili,rimellè,& prelTb che fprezzatejper 
cioche à tempi dilicati abbatuti ci fiamome* 
quali feguendo l’errore loro niuna cagione 
è, per la quale d’imitar’ altrui vergognarli ci 
dobbiamo.Cofa profontuofaè non folame 
te l’auifare,ma anchora il dar conliglio,ma 
il riprendere non è da efì’ere tolerato.T rop- 
po lungo farei, s’iovòlefsi le cole tutte ad 
vna ad vna raccontare, il perche l’hauerne il 
principio dimollrato farà, fecondo il mio 
parere,allai.01treaciò,fein alcuna cofa da 
relìftere folfe , ciò fare lì deue a poco,a po- 
co, & timidamente, & di rado,& folamen- 
te quando la neceslìtà ci llrignefie , percio- 
cbe il far relìllenza non è dihuomovbbi- 
diente lègnale.Sogliono alcuna volta ne ra 
gionamenti, & ne conuitinafcere quillio- 
nidi colè dubbiofe,& lottili. Nelche fcioc- 
camente parmi che facciano parlare, come 
cofa di ragione fua fubitamente ripigliano, 
garriscono, dillurbano ogni cofa, contradi 
cono ollinatamente , & alla fine riprendo- 
no, ciò con parole fpiaceuoli,& agre facen- 
do. Quelli non fono fegm di ofleruanza, 
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ne di vbbidienza. Ma diranno efsi.qual mia 
colpa è, lévn’huom fenza ifperienza, fenza 
lettera. '& forfè anchora fenza ingegno, di 
cofc difficili , & ofcure fauellando viene ad 
incitarmi, & mettere in quiftione,hauendo 
io principalmente nella cofa, di cui fi ragio 
na,pofto tutto’l mio ftudio ? Anzi non è da 
fare a quefto modo ; ma conuiene hauer ri- 
fletto : & come con vn compagno , & non 
con vn nemico, fi lottaffe, rifparmiare le for 
Zeipercioche il tirarli alcuna volta indietro, 
& ìafciarfi vincere, profitto ci apporta, là, 
doue il voler efler vincitore fouente danno 
ci arreca. Da che ne nacque l’antico prouer 
bio della vittoria di Cadmo. Quiui replica- 
ranno efsi malageuole cofa efiere quefta da 
fare, mafsi inamente quando gli animi fono 
già nella con tefa ribaldati, & oltre accio fe 
non potere fofferire, che altri vegga loro co 
fefìfarfi d’altrui vinti in quello, di cheefti 
maeftri fi tengano. Hor dicano elsiciòche 
piace loro; io di quefta piu dilputare non ita 
tendo, anzi , fe coli vogliono pure, glie 
la concedo. T engo ben per cofa certa, & fi 
gliele annuntio , che’l farlo di niuna vtilità 
gli fic,ma fi di danno. Perciò la fuperbia do 
po le fpalle gettino, & l’alterezza deH’ani- 
mo abbacino, ouerodinon fapere viuere 
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in quella amicitia confefsino . Deono an- 
chora,fe prima richiefli, & quali da necelsi 
tà collctti non folfero,con ogni diligenza 
guardarli di non fi porre à motteggiare co 
gli amici potenti: percioche nel motteggia- 
re hacci alcuna ficurtà , laquale gli huomini 
pari elfere dimoftra,& la fuperbia rifue- 
glia. All’incontro le efsimottegiati, & da 
qualche acuta, & odiofa parola morii fa- 
ranno ; fi deono perciò eglino con lieta 
faccia, & con piaceuolezza rifpondere, con 
ogni loro sforzo adoperandoli affare, che 
l’ira , laquale veramente non potrà in guilà 
alcuna llar cheta, di fuori non fi moftri;&' > 
quantunque piu agramente del douere traf 
fittili lèntano,dirifcuoterfinon fiarrifchia 
re; percioche non è cofa d’huomo vbbi- 
diente il vendicarli delle riceuute puntu- 
re. Io fo, che quanto piu alcuno farà in- 
gegnofo& pronto, tanto piu malageuol- 
menteciò potrà fare; percioche molte co* 
fe argute gli fipararanno dauanti, le quali 
appena ci potrà tacere. Et nel vero egliè 
vna grande patienza, elfendo tu fouente 
percolTo,à non ripercuotere ; mafsimamen 
te trouandoti Tarmi hauere in mano. Ma 
non per tanto Tira è da raffrenare con 
grandjfsima diligenza, & è da fare, fi che 

x 3 
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co’ fuperiori ancho A ragione non fi conteri 
da : percioche fé perdono, odianoci,& (è re 
' fìano pari, vinti nondimeno anchora fi ere 
dono. LA ondeilpenfieroaltroue riuolgo 
no,& di coloro, da quali vna volta offefi fa 
ranno fiati, alcuna ftima piu non fanno. Co 
me aduque la fuperbia co la familiarità , c o 
gli fpefsi ragionameti,& co la piaceuolezza 
fi raddolcire, cofi con l’alterezza, co la taci 
turnitA & co la maninconia s’inafprifce.Ol- 
tra di queftograde (ciocchezza è a no fofferi 
re imotti di coloro, le cuivillanie fopportare 
ci coucga. Per quefte cagioni deono gli ami 
cibafsi talmente dilporfi, che non folamen 
te ad ingiuria non fi rechino la troppa bal- 
danza de potenti nel motteggiare, ma an- 
chora confefsino fé hauere loro obligo del— 
l’efferecofidimefticamente trattati. Nel ri- 
manente deliavita è da ferbare vn mezo ta- 
le , che nel ragionare fopra tutto fefieuoli, 
& gioiofi ci dimoftriamo ; non giA oltre al- 
la conueneuolezza, ma fi che ogni noftro 
parlare alla volontA,& difiderio dell’amico 
fuperiore fi confaccia. Fuggafi latriftezza, 
& taciturnità, lequali non meritano punto 
d’amore, & perla maggior parte partorito 
no odio , & lòfpetto; percioche' i fuperiori 
temono di non fodisfare A coloro, cui veg- 
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gono dare di mala voglia. Habbiano gli 
huominibafsi nel parlare mifura,ilche è lè- 
gno di riuerenza , ne fiano elsi i primi à fa- 
uellare , fé non quando per fuggire Potio, 
come fi fuole, folfe loro impodo il ragiona 
re di alcuna cola: conciolìa cola che a’iupe- 
riori appartenga il commandare di qual fog 
getto vogliono che lì ragioni. Onde giuda 
riprenlìone merita colui. 

che prima che' l padroni parlar pre finte . 

Ma perche di fopra dicemmo l’adulatione 
elfere da rimouere da quella amicitia ; veg- 
giamo hora quello quato vaglia. Io fo mol 
ti ritrouarlì aliopenione mia contrari;iqua 
li ollinatamente affermando Padulatione 
piu di tutte Paltre cofegioueuole elfere,Pef 
Tempio di molte perfone di niun valore ad- 
ducono ; lequali oltra lo hauerlìcon l’adu- 
lare Polo molte ricchezze guadagnato, à di- 
gnità & ad honori grandi fono afce lì. Ma 
quantunque à quelli nollri ammaellraméti 
l’utilità fola propolla lìa ; non per tanto nò 
lì deue Phonellà ; ne la giuditia lalciar a die 
tro. Perche guarderannolì molto di non fa- 
re per lo guadagno atti vitupei;euoli: & of* 
lèrueranno la giullitia ; le non quella che di 
tutti i beni è’1 fondamento; almeno quella 
che ancho al volgo è nota. S’al guadagno 

X 4 
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folo & non allahoneità riguardar fi dee; 
rubbiamo le cafe de gli amici luperiori ; & 
efii nelle mani de* lornemici diamo. Deefi 
, adunque; tutto che il fine di quelli ammae- 
dramenti altro che vtilità non fia-; por men 
te che tanto auanti non fi (corra ; che de ter 
mini della giuftitia s’efca. Che colà per Dio 
è airhonefti piu contraria dell’adulatione, 
& delle lufinghe?Iequalinon (blamente i 
vitiidegli hnomini màtengono, maancho 
rane gli partorifeono; & ciò molto fpeffo. 
perche dourà guardarli l*huomo baffo di 
non fare 

>» In luogo dell antico lo sfacciato. 

Al compiacere vicine fono le lufinghe.ol- 

tra acciò, egliè difficultà grande a volere nel 

le colè tutte infegnare infin’a qual termine 

à procedere s’habbia; conciofia colà chei 

vitii alle virtù quali vicini fiano: ouero fi fat 

tamente congiunti, che la differenza dilcer- 

nere non le ne può. Ma non pertanto hac- 

ci alcuna mifiira : della quale chi vorrà via- 

re, non trapalerai termini dell’honedà; & 

nondimeno ciò; che gioueUole fie, potrà 

procacciarli. Ne ragionamenti adunque 

certo mezo, & certa mifura fi truoua,la 

qual virtù gli Arido telici, paredo lo ro ch’el 

la lenza nome fuffe, addi mudarono Philia, 

• • \ 

cioè 

/ 
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cioè amicitiarda lei togliendolo in preftan- 
za : percioche , chi ha quella virtù, liiole ia 
tutti i ragionamenti Tuoi humano & affabi- 
le mollrarfi,non altrimenti,che l’uno ami- 
co coll’altro moftrar fi foglia.Ma quella vir 
tu confifte in quello , cioè che le colè à vo- 
glia non s’habbiano adire, & nondimeno 
leuata ne fia la baldanza : & la maninconia* 
& l’alterezza dopo le spalle fian gittate. E il 
vero,cheàferuare quello mezo,ci è di gran 
de aiuto ilconofcere, chi noi fiamo,&con 
cui parliamo. Quello in qual modo fia da pi 
gliare,fi può, come le altre cole tutte, cono- 
fcere in quelli , tra i quali alcuna differenza 
notabile efièr fi vede, fi come fono padri*' 
& figliuoli:sudditi,& fignori.Impercioche 
chi contrail Maellro diceltè cola, laquale 
contra alcun priuato conueneuolmente det 
ta effere fi llimaffe : prolbntuolo & di calli 
gamento degno riputato sarebbe . Colà fce 
lerata è per certo riprédere il padre ; & viti! 
perofa riprendere il maellrato : ma no disdi 
ceuole riprendere quelli j che pari ci fiano. 
Quella mifura ne fuoi ragionameli douerà 
collui co ogni pofsibile forza ritenere(eflèn 
do facil cola incappare in alcuno errore)ac 
ciò nò fcorra nell’adulatione,& nòdimeno 
fugga il nome di morditore* ouer’di zotico* 
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Ciò farae^li, s’ionon m’mganno,ageuoI.. 
mente, fé a luogo, & tempo; & di qualche 
vantaggio loderà quelle colè, le quali ncira 
mico fuperiore di loda faranno degne; & 
tacerà 1 difetti, fè pur alcuno vene folle; per 
cioche l’ammonire, &il riprendere a’ pari 
appartiene, & non a gli inferiori. Coloro, 
i quali le cofe da fe non appruouate lodano, 
fanno ufficio d’huomo maluagio, bugiar- 
do., & ingannator e . Oltre acciò douerà o- 
gni ragionamento efier pieno di vergogna; 
non (blamente perche a coturnata perfona 
hene iffa, ma etiandio perche la baldanza 
pare che dimoftri ficurta. Lafciafì dunque 
la dishonefìà : & le cofe lorde, &puzzo!en 
ti non pure à nominare fi vengano. Ne det 
ti,& ne fatti tutti l’huomo ballo dia à vede 
re fe grande (lima fare, quale dal fuperiore 
di lui s’habbia oppenione. Ponga mente an 
chora affare che gli atti,i mouimenti , l’an- 
dare, lo (fare, il federe, il giacere, le mani, 
gliocchi,Ia voce non folamente non fiano 
di belle maniere priue(come che ciò ad altra 
fcicnza piu, che àqucffa appartenga) maan 
chora di riuerenza,& d’ofleruaza verfo l’a- 
mico fuperiore diano fègnale.Rimuouanfi 
adunque i rifìfmoderati, i gridi, & alcuni 
mouimenti da lottatore; ilchifìfì parimente 

lo 
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lo fpeflfo sbadigliare, & ispurgarfi,& l'altre 
maniere fìmiglianti. Le cole ad animi libe- 
ri, & fcioperati appartenenti alle amicitie 
de pari fiano rilèrbate.Vfifi ancora nel vefti 
re diligenza, facendo ch’eflb pulito, netto, 
& conueneuole fia: perciocbe vogliono i 
liiperiori colla dimoftratione delle ricchez 
ze parere beati : fenza che l’hauere coloro, 
della cui opera ne’ lorbifogni fi vagliano, 
horreuoli & apparifcenti,piu tofto che roz 
za,& groflamente vefìiti,è fegfno di magni 
ficenza. Ma quantunque colle parole molta 
riuerenza , Se offeruanZa fi moftri; non per 
tanto molta anchora fe ne può co* fatti di- 
moftrare. Il perche grinferiori ftianoappa 
rechiati ; vbbidifeano , Se compiacciano a* 
iùperiori,non folamente col fare le cofe co 
mandategli , ma anchora col farle in guifà, 
che di fuori veduti fiano : percioche niuno 
bifogno ci ftrigneatenerein cala tanti fami 
gliarirma ciò fafsi per pompa, & per efl'erne 
da piu riputato. & perciò queft’altre colè a 
dietro non lafcino,ma fi mofìrino prelénti, 1 
compaiano dauanti,& accompagnino, fia- 
no diligenti, guardandoli nondimeno di 
non efiere faftidiofi, &penfandonon vna 
fola effere la loro imprefa nella cafa: percio- 
che di qualunque lu’no d’efsi communi Co 
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no gli vfficii tutti. Quelli, iquali truouano 
l’ifcufe ouero fono negligenti, & tardi, A 
quella amicitia fono danofi,& effendo efsi 
neli’effequirele cofeimpoffegli pigri, &aua 
ri, perfuadono quafii’amico fuperiore, & 
potente, che la mano della fua liberalità ri- 
flringendo in ogni cofa ver di loro pigro, 
& auaro altresi diuenga. Nel recare ad effet- 
to le cofe, chea trattar hauranno, fedeli, & 
& leali fiano; fi perche eglièhonefta,& giu 
(la cofa , il cofi fare, fi anchora perche egliè 
gioueuole; percioche i fuperiori à coloro 
del tutto fi danno, cui fedeli effer conofiro- 
no,& per quella cagione ancora affare loro 
beneficio fono affretti. Vfino etiandio dili- 
genza, protezza, & fagacità, quale nelle fue 
proprie cofe vferebbono,& tanto maggio- 
re anchora, fe pofsibile fie, quanto la cura 
dell’altrui piu malageuole effer fi vede . ma 
quefte cofe fono etiandio all’altreamicitie 
comuni.Di quefta è proprio & particolare . 
che l’inferiore à quello no habbia da rifguar 
dare, ch’egli in qualunque cofa piu commo 
do,& piu conueneuole giudichirma à quel- 
lo, che al fuperiore piu aggrado fia . Et que- 
llo in vna cofaconofciuto; nell’altre tutte 
potrà valere. La maggior parte di coloro , i 
quali à qualche dignitàfono afeefi , procac- 
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eia d’haucr apprefio di fe huomini dotti ; & 
al comporre vfi, iquai di tutte le cofe oppor 
tune,in nome loro le lettere compongano* 
Quiui molte volte auuiene, che adhuomini 
ignoranti ; & della bellezza Se della leggia- 
dria dello dille difpregiatotije cofeartifi- 
ciofamente, & fecondo gli ammaertrameti 
con grandifsime fatiche apparati, fatte non 
piacerano.Quello che meglio, & piuleggia 
dramete farà porto, efsi via ne leuano,ogni 
cofafottofopra riuolgono, rifanno ogni co 
fa, che ci coligli tu duque affacciò, che nel 
le PhenifTe ferino ci ha lafciato Euripide. 

1 » » Ve gran di la /cioccherà è da /offrire ; . 

Se douerfi(quantlique malageuole fi a il far 
lo ) co pazzi far del pazzo. La onde & nello 
fcriuere. Se nellaltre operationi terranno 
gli huomini bafsila volontà &ilgiudicio 
de potenti per regola ; allaquale s’attaran- 
no , con effa tutti i detti , Se fatti lor mifu. 
rando :ne ch’ella o diritta, o torta fia, ri- 
guarderanno : ma folamente in conofcei- 
Ja, & con diligenza ofieruarla s’affatiche- 
ranno, Se con ogni loro induftria s’inge- 
gneranno di recar’ al fine le cofe importa- 
gli non fecondo che alloro ben fatto par- 
rà, ma fecondo che la volontà del fupe~ 
riore ettere concieranno. Perlaqual cola 
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douerà l’inferiore pratico farfi de coman- 
damenti del fuperiore : accioche nel vilò 
guardatolo, ciò 5 cheei voglia, intenda. Que 
Ri fono quali gli vfficii degli huomini baf- 
fi, ouero per dir meglio, le radici,& comin- 
ciamenti, da quali nati, & prodotti fono. 
Perciò a voler dopo raccontati, & dichiara 
ti i principii generali, diftinguere & trattare 
le parti tutte ad vnaad vna, opera infinita, 
ÓC fatica fouerchia c’è paruta. 

A ricchi :& potenti conuiene con aliai 
maggior’attentione, accioche non errino, 
raccogliere, & ofleruare quelli ammaeftra- 
mentr.perciochela potenza, s’ella non è co 
arte,& con ragione gouernata,perfe è prò 
priamente licenza. 11 perche fe fciolta,& li- 
bera alquanto gire ne la laici, tolto ch’ella le 
forze ha pigliato, inalzali, & da niuno fre- 
no ritenuta qua, & la flraboccheuolmente 
fcorre.Et certo quai polTono ellère i meriti 
d’alcuno,che voglia fofFerire la spietata. Se 
barbarefcafuperbia d’alcuni,iquali è piu ho 
nello accennare,che nominare ? [quali ve- 
ramente di tanto odio fono degni: che niu- 
na marauiglia è, fé ci ha di quelli, iquali tut- 
to che vililsimi, piu tollo in llrema pouer- 
tà viuere vogliono, che pure guardarli,non 
che tollerarli.Gli huominipoueri,e di balfa 

con 
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ditione dalla ifteffa necefsità fono abonde- 
uolmente fatti accorti di quello, che alloro 
di fare appartenga, & fe pure in qualche er- 
rore incappano,mancargli non può chi gli 
ammendi. Stimino adunque i ricchi fean- 
chora alle leggi fottopofti edere ( quando 
' la autorità de padri l'opra figliuoli è fiata 
dalla natura quali d’una lìepe intorniata; la- 
quale chi paflàlìe,cofa vituperofa,& federa 
ta farebbe ) ne coloro, cui di ricchezze, & 
dignità auanzando j fprezzando del tutto 
abbandonino , & tengano per nulla; ne tutti 
anchora da tutti vgualmente vna vihfsima 
& alla feruitù fimighantifsima maniera d’of 
feruanza ricerchino . percioche la differeza 
de gradi delle perfonc hora è molta, hora è 
poca, lecondo la qualità dunque di quegli, 
àgli amici bafsi le imprefe aflegnare lìdeo- 
no;percioche ne anello ifupenori fono tut 
ti d’un medelimo grado. Noi adunque(per 
cioche quello, che infegnar intendiamo,col 
lefsempio delle cofe tra lè diuerlifsime farà 
chiaramente intefo) honoriamo,& adoria- 
mo Iddio, ma le vn’huomo alquanto piu 
ricco volefle che da vn pouero gli fi facelfè 
fàcrificio fopra l’altare, non farebbe egli da 
riputare pazzo ? Vedefi anchora, che i vaio 
rolì,& illuftri cittadini non fono riueriti 
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con quello honore, colquale il Re della Per 
fia riuerire fi fuole. Come adunque gli infe 
riori fono tenuti affare l’ufficio loro n o sfor 
zatamente,ne afpettando Tempre il ricordo, 
ma volentieri, & da fe, cofi all’incontro a* 
(ùperiori appartiene non vfare oltra alla co- 
ueneuolezza della diligenza loro, ne com- 
mandargli fuperbamente: ma tenere per co- 
fa ferma, fe vfare dell’opera loro libera, & 
volontaria, pollo che non lenza collo n’ufi 
no : & non commandare àferui : perciochc 
fono liberi non folamente fecondo le leg- 
gi, fi come è chiaro, ma anchora fecondo la 
natura ; le pure fecondo la natura è feruo 
colui del quale altro principalmente non 
adoperiamole non l’ufo delle membra cor 
porali,& ilquale della ragione e fi fattamen 
te partecipe, che col fentimento la conofca, 
ma non la polfegga,ma quelli iquali da prm 
cipio chiamai amici inferiori,non come la- 
uoratori,e portatori di peli, perla forza del 
le braccia, & della perlonajma piutollo per 
l’indullria, per l’ingegno, per laifperienza 
delle colè, & finalmente per lo valore dell’a 
nimo,& non del corpo,fono Rimati, & ha 
uuti cari. Eglino adunque fono liberùtutto 
che l’ufanza del parlare a! congiungimento 
di quella amiciua l’odiofo nome della fer- 

uitù, 
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uitù,come di lòpra dicemmo,habbia dato, 
è il vero; che perciò negare non fi può, che 
l’ulànza illetta non habbia cotal nome rad- 
dolcito; impercioche coloro anchora i qua- 
li lono lùperiori,per etter tale vfanza,di que 
gli feruidori fi confettano, cui elèi amano, 
quantùque baisi fiano ; talmente che quello 
eia s’è fatto legno d’amore, & di riuerenza. 
Se non nome di lèruitù. Ma gli inueftigatori 
del vero deono ettere,al parer mio della co- 
la piu, che nel nome folleciti. Mentre le guer 
re prouedettero àgli antichi de lerui : Se dal 
le leggi non fu il ritenergli vietato, poco bi- 
fiogno s’hebbe dell’opera ; Se de feruigi de 
gli huomini liberi : perche non dee etter ma 
rauiglia à niuno , fe alla cofa : laquale cono- 
feiuta quali non era:il luo proprio nome no 
è llato pollo . Ma poi che la virtù dettarmi 
comminciòne noftri huomini à venir me- 
no:& abomineuole colà panie il tener fiotto 
il giogo della lèruitù quelli; iquali di religio 
ne compagni ci follerò; credere fipuò,che 
al principio alcune perfione vili da vn poco 
di guadagno tratte comminciattero à lerui- 
re a ricchi in ifeambio di ferui : & che mella 
dapoi la colà in vlo, gli huomini anchora di 
qualche llima cotali guadagni non habbia- 
no rifiutato. Ma tardi quella vfanza nacque,' 
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cioè nel tempo , che già mancati erano co- 
loro, iquali nome conueneuole dare, & qua 
fi fabricare ne le poteuano.la onde non con 
uiene , fecondo il mio giudicio, che in colà 
nnoua nome antico vfurpiamo : & il farne 
vn nuouo non ci fi concede, percioche no- 
fìra intentione è di trattare quello foggettex 
con quelle parole folamente,le quali già gr j 
tempo innanzi, che quella amicitia ritruo- 
uata folle, tralafciate erano. Ma torniamo 
là, onde ci dipartimmo. Quelli adunque, 
iquali à guilà di lèrui gli amici bafsi tengo- 
no (ma chi coli tenergli non lì sforza? ) non 
{blamente fanno fuperba, & crudelmentej 
maanchora ingiuftamente, & da tiranno. 
Che grandezza è quella, fpaffeggiando per 
alcun luogo ogni di gran pezzo, comman- 
dare che tutti gli amici innanzi tiuenganoJ 
Se quale à delira, & quale à lìniftra, col capo 
fcopcrto Aiano,fenza pure attentarli diguar 
darli adietro? Quelli, & altri coli fatti 
modi a* Re lafciar li deono. Chi à limile 
grado non è afcelò,cefsi da cotale apparen- 
za- cofi affettuofamente imitare ? accioche 
da litoi odiato, & da gli altrui Ichernito no 
lia . Non meno crudelmente fanno coloro, 
iquali,per ogni minima frafea, le perfone, 
le quali (pelle volte nobili faranno, vfane 
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di (gridare, &igiuriareco uillane parole, & 
ciò in publico,&nel cofpetto altrui. Che co 
fa farefte voi alchiaui? Certo quantuque te 
nuti (iano gli huomini baisi a (offerire ogni 
cola, nondimeno à voi è richiefto^onfidera 
re quanto incarico poniate loro fopra le (pai 
le. Et perciò illimo io, che quelli, iquali fo 
no arditi, & sfrenati fì,chelemani aadolfo 
cThuomini liberi pongano, (iano da cafti- 
gar* agramente, come perfone di perduta 
(peranza,&nonda ammonire. E fentenza 
d’Ari(lotele,niuna cofa elfere, nellaquale il 
padrone al feruo,in quanto egli è fèruo,deb 
barifpettohauerc,ma non per tanto, pofcia 
chei feruifon pure huomini, giudica egli, 
che verfo defsi anchora le leggi del^huma- 
nità s’habbino ad ofleruar intieramente.Et 
certo fuor di tempo non fu, ciò, che quel fai 
foSauriadi Plauto, quantunque feruo,& 
maluagio, efTendogli davn’huomo libero 
detta villania, rilpofe dicendo, 

j Tanto fon h uomo io quanto tu. 

Ma quelli tali veramente no pelano gli huo 
mini liberi elfer'huamini, la conditone de* 
quali e appo loro alfaipeggiore di quella d’ai 
cum animali, percioche grandilsimo lludio 
.pogono 1 fare, che a*caualli,cui efsi foglionO 

Y ii 
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caualcare, ottimamente attefo fia, non per- 
mettendo che molto affaticati fiano, ouero 
che dapoi tanto piu ampio riftoro& tanto 
piu lungo ripofo fia lorc&ceffo.Ma à gli huo 
mini quando fi ha riguardo alcuno?quando 
nelle infirmiti o ne gli altri bifogni gli fi prò 
uede* Qual forte a huomini à Roma è piu in 
degnamente, & con piu maluagira lacerata, 
che gli amici bafsi da gli huomini potenti? 

Quello non folamente alla carità, & hu* 
milita Chriftiana, ma ancho all’humanitl 
volgare grandemente è cotrario.Guardian- 
ci dunque di fare che l'humanità della Fortu 
na non fia spenta, & la libertà dalle ricchez- 
ze, & dalla potenza non fia oppreflà. Gran 
difficultà è polla in volere nelle cofe tutte 
nonfolamente olferuare la mifura, ma etià- 
dio nel penfiero ftabilire, quale ella fia, per- 
cioche gli vfficii fi mutano fecondo le perfb 
ne,i tempi, le età,la natura delle cofé,i collii 
mi de gli huomini, l'ulànza de luoghi & fe- 
códo altre cofe, lequali lènza numero quali 
fono . Laqual varietà di cofe ; chi volcfìè in 
vn fubito vedere,& intenderei conuerrebbe 
ched’ingegno acuto, & al confiderar predo 
foffe.Io tale non mi reputo, ch’io fappia co- 
fa alcuna fi fottilrnente vedere , oltre acciò 
, parali quello non efiere al prefence molto 
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necefTario;percioche giudico poteruifì fo- 
disfare;coll'ammaeftrar i fuperioriad ofler 4 
uare le cofe di fopra dette; lcquaJi fono due; 
L’una che con clemenza, de am oreu olezza 
vlino dell'opera, & de feruigi de gli amici 
bafsi, riguardando alla coditione, & al gra 
do loro. L'altra che non fiano ritrofijnon 
diffìcili; non faftidiofi. Nello imporre adun 
que delle cole; & nell’aflegnare delle impre- 
Perequali da fare faranno,habbiafì riguardo 
alla conditione delle perfbne, talmente che 
«'alcuna cofa lorda ci farà da trattare, quella 
al piu vile fi commandirne fi faccia (come al 
cuni di peruerfa natura fanno) che i nobili 
ifeopino la cafa,& le lordure fuori delle ca- 
mere portino.Le cofe di molta fatica a debo 
li non fi commettanole le vituperofe a* co 
ftumati,ne le leggieri & da giuoco àgli atte 
pati. Non fa Homero^ che PheniCehuomo 
graue,& attempato ad Achille vbbidifea in 
portargli la coppa da bere; ma cotale vffb 
ciò à Patroclo affegnagiouane, &d*un’età 
medefima co lui. Oltre acciò pongano men 
te in non commettere ad alcuno, che che ft 
fìa, di maggior carico, o fatica, o ftudio,fe 
non per necefsità, ouero per qualche gran 
cagione : percioche le leggi dell immanità ci 
commandano ànon vfare oltre alla conue- 
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neuolezza, & quali per ifcherzo della dii/ " 
geza ,& della follecitudine altrui, Ipetialm 
tequado fipafTalfe ilfegno, conciofia cola 
cheiferui anchora quello mal voletierifop 
portar fogliano,& vno ne fu giachedifle 5 
»» Que& import unttà di mio padrone, 

>* Ch’à queft'hora dì notte m 'ha svegliato 
1 99 Contra mia uoglia fammi "ìifcir del porto j 
»» Non poteua egli farmi andar di giorno* 
Dicefi che Dedalo legnaiuolo haueuale ta- 
naglie,! martelli, & gli aitai ferri della botte 
ga tutti viui , ma crederem noi perciò ch’e- 
gli allo fcarpello comandale quello ; ch’alia 
icore di fare s’apparteneua? ouero che allei, 
quando niente v’era da tagliare, vietale il ri 
polare ? Seguitiamo adunque lo elTempio di 
quello legnaiuolo;&facciamo,chei cornati 
damentinollri fianogiulli,& malueti.Quel 
li,iqualiacerbaméte comadano, & per ogni 
minima tardanza che veggano, fieramente 
s’adirano , & per niun modo rappacificar li 
vogliono; oltre che giullamente fanno, deo 
no penfare,fe di nemici piu tollo, che d’ami 
ci elfer artorniati. Nel parlare , & nel viuere 
de gli huomini fuperiori hacci vna alcuna 
piaceuolezza, anzi lèuerità, condita perciò 
d*humanità,& dolcezzarlaquale chi fi troue 
rà hauer ,farà da fuoi famigliati a guifa di pa 
« drc 
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ciré riuerito , & amato, & non a guifa di Ti 
ranno temuto. Et tutti quelli, iquali d’alcu- 
no temono , in odio anchora lo hanno. Ma 
la maggior parte delle perfone, mentre che 
la troppa famigliarità fuggir vuolerparedole 
non poter àbaftanza leru ari 1 grado fuoap- 
po coloro, cui per famigliari eletti s’haura* 
peruerfa,& fera diuiene.Leggefi nelle hifto 
rie d’Herodoto ellère flato vno, per nome 
chiamato Deioce,di natione Medo,huomo 
fauifsimo : ilquale, percioche giufto era fu 
fatto Re. Queftihebbe molte cofe vilmen- 
te ordinate > & tra l'altre quella , laquale alla 
niaeftà reale fi rìchiedeua : conciofolfe cofa, 
che egli non volefievdire alcuno de ridditi 
fuoi,fe non per mezo de gli interpreti. Anzi 
novoleuacgli da alcuno elfer veduto, il che 
per paura dell’inuidia faceua, accorgendoli 
che gli altri cittadini , iquali tanto tempo in 
vn medefimo grado con elfo lui viuuti era- 
no,mal volentieri lui con tanto honore al- 
loro prepollo vedeuano. Egli adunque 4 
quello male poter rimediare fi credette, le 
non folamente dalla dimellichezza, ma an- 
chora dal cofpetto loro tolto fi folfe : per- 
cioche allui pareua douere auenire , ch’eli 
fi à poco à poco da quello, che di lui penfàr 
ioleuano,difufati,haurebbero cominciato 4 
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concipere nelle menti loro no fo che di mag 
gior'iftima . Et certo la co fa pada in quefto 
modo, perciocheilpiu delle volte noi col» 
l'animo fìngiamo, & fofpichiamo maggio- 
re edere le cofe, delle quali niuna contezza,' 
o ifperienza habbiamo:Gia non fon'io tale, 
che ammaeftri i fuperiori ad ifcoprire,& pa 
lefare fé ftefsià gli inferiori amici, come a fra 
felli carnali. Serbili quefto alle (empiici & 
pure amiftà. Ma come ciò ben fatto non mi 
pare:cofi non vorrei che elsi fodero fèueri, 
maninconoli,& intolerabili. Sauiamete nel 
▼ero fece Deioce come colui; ilquale tra bar 
bari, & in vna lìgnoria nuoua era: tutto che 
molte cofe spiaceuoli prouare gli bifognaf. 
fe,&fopra tutto l'efter priuato della preferì 
za, Se della famigliarità, de compagni,& de 
parenti, & de cittadini fuoì. Mantengano 
adunque i potenti la dignità, & grado loro, 
ma con buon modo; & coll’animo libero 
grata vdienza predino a gli amici dimefti- 
chi : rifpondangli humana,& benignamen- , 
te : inuitingli etiandio efsi qualche volta à 
parlare, & con elfo loro amicheuolmente 
Scherzando, & allajpiaceuolezza inchinan- 
doli, fauellino; accioche conofcano fe non 
da lèrui eder trattati: cociolia cofa che l'huo 
ino di fua natura lo ftar l'oggetto abhorri- 
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ica . & perciò la fimiglianza della fèruitu ; la 
quale molti affettuofamente s’ingegnano di 
fare che nefuoi appaia, con fomma diligen- 
za è da nafcondere,& da ricoprire. Hacci ol 
tre acciò di quegli, ne’quali alcuna manfue- 
tudine lì truoua, ma tutta di malitia coper- 
ta. Coftoro per potere piu lungamente, & 
fenza corto , delle fatiche altrui godere; pa- 
fcono di Iperanza huommi miferi, & vili,& 
di finta clemenza, & bontà gli nodrifcono ; 
accioche le fatiche di molti anni con alquan 
te lufingheuoh parole gli fi compenfino. 
Lieuifi quefta di meretrici propria vfanza: 
fcaccinh le frodi,& gli ingannilo foiamen 
te da quefta amicitia, ma anchorada tutti 
gli altri humani affari. Et le il torre ad alcu- 
no la robba,cofa vitupereuole ftimiamo:per 
che douerem noi riputare cofa giufta, Se ho 
nefta il priuar altrui de frutti della vita, dell'e 
tà, coloro fiotto fpetie di bontà ingannando, 
i quali ò amici, ò almeno famigliati, ma len- 
za dubbio poueri,&d*aiuto pnui fono? Afta 
ti anchora,& maiitiofi effere paionmi colo 
ro,iquaii affai fi credono hauer rimunerato 
le fatiche,le vigilie, gli ftenti,i trauagh,i difa 
gi,& i danni tutti de gli amici baisi, oc larga 
mertfe fiodisfatto hauergli, col non hauere 
della autorità, Se della maggioranza fiua con 
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tra di loro ingiufla,& peruerfamente vfata: 
ma beneuoli,& manfueti eflergli flati, come 
fé da principio rilguardato fi fofie ad Scam- 
biare l’unaamoreuolezza coll’altra, &non 
colle ricchezze, & co guadagni. Non fareb- 
bono cofloro ingiufli , fc hauendoefsi pri- 
ma condotto alcuno follatore, ilcjuale col 
fuono del fuoflormento , mentre à tauola 
fedeflero,gli dilettafle ; & dimandando poi 
effo la mercede fua, eglino allo’nccfàtro fè- 
der’à tauola, & toccando efsi vn’altro fior- 
mento altrettanto Tuono etiandio piu foaue, 
vdire ne lo faceflero ? certo fi : percioche co 
lui quello diletto non gli predò, per ribauer 
ne altrettanto: ma quafi glielo vendette. 
Ma come a poueri conuiene con patienza & 
bumiltàfoiferi re, quando {prezzati, &flra- 
tiati fono da fuperiori cofi ifcambieuolmen 
te deono i fuperiori con piegheuolc animo, 
& lènza ira comportare, quando in alcuna 
colà gli inferiori erraflèno, ouero quando 
nella natura, o coflumi loro diffettó alcuno 
folle ritrouato. Quanto malageuole cola fia 
àcbi viue fecondo il volere, & lècondo’l lèn 
timento altrui, & fi fattamente, ebe tutti i 
detti,tutti 1 fatti, & finalmente tutti i moui- 
menti , & tutti i gefli all’altrui volontà hab- 
biaad attare, a non fallire mai, à non incap 
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pare in qualche erroruzzojdi qui fi può co- 
: nofcere, che noi; auéga che fecondo il giudi 

ciò e’1 parer noftro viuiamo, a noi medefimi 
fenza difficultà grandilsime fodisfare no pof 
fiamo.Se adunque auerrà,che delle cofe, le 
quali di giorno in giorno da fare occorro*» 
no,alcuna men pulirà, & men’attamente rie 
fca; ouero che gli amici baisi neireffequire 
delle imprcfe loro allignate, coli elquifita 
diligenza, o fagacità,ò prcftezzanon vfino, 
com’efsi vorrebbono,fi doueranno perciò i 
fuperiori guardarli di non accenderli di Tubi 
ta ira,& di non lafciarfi à quella trafportare, 
come alcuni fanno :iqualiin feruentilsimo 
furore, & non di rado, tralcorrono: pèrdo 
che niente e piu ageuole,che col penfiero di 
fegnar* in qual maniera meglio fare fi polla 
qualunque cofa tu vogli da vn’altro elfer fat 
ta ; ma il mandarla ad efìecutione non è coll 
leggieri, per eflerci molte colé,lequali impe 
dilcono, difìurbano, tirano indietro gli elle 
cutori. Perche honeflacofa è perdonare a* 
poueri,quando errano, & eflaminare fe ftef. 
fi,a vedere fé ne gli animi Tuoi alcuno difet- 
to perauentura nafcofo fi {Ielle : per non ha- 
1 uer’à dar’ altrui quel biafimo, che efsi meri- 
talìero: percioche molte volte adiuiene,che 
per leggerezza, o per ritrofia, o per fretta, 
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o per ira de fùperiori , le cofe ben’ordinat* 
fi guaflano , & le imprelè con diligenza. 
Si fauiezza io affetto meffe al contrario rie- 
scono. La onde nella Comedia antica è fla- 
to 'detto; 

« Quante mifera cofa s ò fommo Gioite f 
j 9 > Vi yenhr ferito di padrone J ciocco . 
Guardinfi dunque da quello anchora"; 
ne (opra gli amici Lira loro riuolgano, do- 
lendola piu to (lo foprafe flefsi riuolgere. ; 
Hora poi che al giogo di quella amicitia 
gli huomini non per amore, o per carità, 
ma per Iperanzadi guadagno lottentrano; 
è da porre 'ogni lludio in fare che quelli, i 
quali nell’ufficio loro diligentemente porta 
ti fi fono : & riuerenti, pronti, & fedeli fono 
flati, del frutto ; & della mercede delle fati- 
che loro priui non rimangano. Et come a 
gli amici inferiori bene Uà, à non mollar- 
li , nel domandar* alcuna colà , acerbi ne fa- 
flidiofi,od importuni ima folamente am- 
monire, & pregare, ciò ancho vergognolà- 
mente facendo (chiunque il fine d’ogni lua 
ragione minutamente vuol vedere, dall’ub- 
bidienza^ dall’olferuanza molto s'allonta 
na:& perciò a* padri lommamente dispia- 
ce l’eller da* figliuoli dinanzi a’ giudici di- 
mandati ; percioche non vogliono ì quellj 
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effer’agguagliati ) co ^ * co ^ a ^ a huomo ^ u * 
bitofo, & difpofto ad ingiuriare,il differire , 1 
& afpettare il ricordo, à pagare ciò che de* 
ue : conciofia cofa che lenza dubbio tenuti 
damo à guiderdonare coloro, la cui vita ne 
f'eruigi noftri fi confuma. Perche i potenti 
& ricchi quando à coloro, iemali meriteuoli 
ne fono, vfando della liberalitàjdonano del 
le lor ricchezze; non fi perfùadono opera»» 
re in efsi beneficio alcuno , ma fi premiargli 
de feruigi,& dell’honore dalloro riceuuto , 1 
anzi vorrei io che la mercede ne glirendeffe 
ro con quella mifura, collaquale efsi le fati-* 
che impofte gli hanno, & collaquale hanno 
voluto elfer feruiti,à guifa della terra facen- 
do: la quale maggior copia de frutti rende a 
chi nel coltiuarla con piu induflria s’affati- 
ca: percioche,oltra che faranno quello, che 
gli conuiene; vtilita grande anchora ne trar 
ranno eflendone grado fi & benigni riputa- 
ti; diche auerrà, che gli animidegli amici 
tutti ad vbbidirli, à feruirli, & a compiacer- 
li, con ogni cura , & follecitudine s’accende 
ranno. Gran diligenza è anchora da porre 
intorno à quella cofa , nella quale fogliona 
errare molti cioè, che i famigliari,& dime- 
flichi amici non infermino , non patifeano 
freddo, non difagio di mangiare, o bere : no 
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fiano delle piu vili, & piu /prezzate viuande 
pafeiuti: concio/ìa cola che non in ifeambio 
di beneficio,ma di mercede Zia da porre il da 
re à ciafcuno fecondo la cui dignità, &gra- 
do. Di doppio bia/imo degni fono quelli: 
iquali cornea ferui Erettamente danno il vi 
uere,& quello di cofe cattiue,& grolle, o ue 
ro quando alcuno m qualch’errore incappa, 
col diminuimento del mangiare, & del bere 
ne lo caligano : percioche primieramente 
contra di fe gli odii,& i ramarich i di coloro 
incitano, da cui amati. & riueritielìer defide, 
rano : dapoi fono cagione che da quelli iltef 
fi,da’quali vorrebbono la loro magnificen- 
za & liberalità effer palefata (non facendo 
efsi cotante fpefead altro fine)l’auaritia, & 
miferia loro ad ifcoprirfi venga. Aggiugnefi 
si quello, cheglihuomini coli afpramente, 
& coli miferamente trattati, tofto chela fpe 
ranza della benignità del fuperiore vnavol- 
ta perduta hanno; nell’auenire alcuna ftima 
di lui non fanno.per laqual colà d’acquillarfl 
lagratia fua piu non fi curano; & l’a'cquifla- 
ta facilmente andar ne lafciano, non volen- 
do elsi amare indarno, nè ancho effer’amati, 
fedi ciò alcun profitto non gliene fiegue. 
Quinci auiene che, òniuno, ò colui folo, 
<;he e piu cattiuo^fa quello, che deue, perciò 
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die Iettatane l'utilità, da cui cotale amicitia 
ficoftituifce, la amicitia ifteffa li dilcioglie. 
Per quella cagione deono glihuomini po- 
tenti credere, che d’utilità gli fie adoperarli 
in fare, che gli amici loro inferiori, quanta 
li polla il piu lieti, & di buona fperanza pie- 
ni lìano,& gli portino amore, & volentero 
fa mente, & lenza rimbrotti gli vbbidilcano. 
il che els? confeguiranno , le della maggio- 
ranza vfaranho con manfuetudine, &amo- 
reuolezza;& febenigna,& largamente colo 
ro guiderdonaranno iquali meritato l’haue 
ranno . Ma ne prefenti tempi quali ogn'uno 
fégue le leggi d’alcune città, non già delle 
piu fauie,lequali con la fola paura de fuppli- 
ci, & delle pene, gli huomini maluagi, & rei 
dalla federata vita ritrarre fi sforzano; & par 
ìe affai ottenere, che i ribaldi conofcano il 
mal fare non ellère loro d’utilità, ma li di 
danno. Ma meglio e l’elfempio di quelle imi 
tare ; lequali talmente ordinate fono , che 
non folamente è punito chi mal fa ; ma an- 
chora è guiderdonato chi virtuofamente 
opera. Pongano adunque ogni ftudio gli 
huomini grandi in fare li,cnedaiorfàmi- 
gliari liano volontariamete vbbiditi, perciò 
che allora è dolce la potenza; quando à per- 
fone volonterofe d ubbidire u commanda» 


29 * Trat. Db Gli Vffici Co. 
Acoloro veramente parmi ch’iddio habbia 
dato fignoria fopra genti ritrofe, & pronte 
•lrefillere, cui elfo giudicò degni di viuere 
a guifa di Tantalo, ilquale da* poeti c finto 
nell’Inferno effere da paura di cotinua mor 
te cruciato* Da eflèr beffato è anchora di 
coloro il parere, come che loro ottimo pa- 
ia jiquali la famiglia concorde temono, & 
perciò in fèminar difcordie,& inimici tie tra 
quella, in mantenenti odii, &aumentarui- 
gli delcontinouo s*affaticano,perfuadédoli 
ch'ella mentre fecofteffa in concordia fi ri- 
mane, a* danni de’ padroni (empre intenda ; 
ma tra fe diuilà il ben lor procuri, fciocco 
penfiero,percioche fé à mal uagi,& disleali, 
abbattuti fi faranno; perche hauer piu tofto 
à guardarli da loro, che caligargli, o prillar 
lène del tutto ? lè a collumati , & leali, per- 
chetemerli ?OItra di ciò, quailèruigi dagli 
amici trafediuifi affettare fi polfono? Ap- 
parino adunque i fupenori l’arte di faper* 
vfare della maggioranza, perciocheellano 
c cofa facile,ne da cialcuno conolciuta, an- 
zi fe*l vero inueftigar vorremmo, non ope- 
ra del tutto humana, mapervna grandifsi- 
ma parte diuinaefiere ne la troueremmo. 
Ma quella dottrina da altra fcienza è da pi- 
gliare, & cluuque la faper;!, ottenere per cer 
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to, & facilmente, d'elfere molto amato, & 
riuerjto etiandio da quelli , iquali tra fedi 
fratelleuoie amore faranno congiunti. ma 
non per tanto quella fcienza vn’utilifiimo 
ammaeftramento ci dà : ilqual’è,che,chi ha 
qualche maggioranza, procacci la volontà, 
oc l’amore di coloro guadagnarli, iqualiha 
per foggetti : percioche à quello modo la 
ngnoria vien* ad elfere piu riguardeuole,& 
piu ficura ; & l’ufo de foggetti piu vtile. Se 
piu diletteuole. La onde maggior bialìmo 
quei meritano,i quai co* lorfamigliari con- 
tinoua guerra fanno:& non fidamente non 
gli difendono, ma anchoraglillratiano, & 
a guifa di nemici, quanto potfono il più, gli 
danneggiano : & quanto piu fagace, & piu 
fedele alcuno ne conofcono, tanto piu lo 
auuilifcono; temendo no colui, le pure vna 
fiata di valore alcuno diuenti , per vn’altro 
lo abbandoni, ouero al fuo particolare vtile 
attenda. Meglio veramente farebbe, che, co 
me gli antichi que’lèrui, da* quali erano flati 
fedelmente feruiti , franchi faceuano; coli 
noi i nollri dalla feruile famigliarità alla gra 
tiola,&hberaintroducefsimo :ne ciò fola- 
niente meglio, ma di piu profitto anchora ci 
làrrebbe.Qual podere per Dio, qual campo 
fi troua tato gralfo 3 tàto fertile, tanto d'ogni 
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maniera di frutti abbóndeuole? oltre acciò 
non è egli da ftimare molto piu, che & le per 
fone. & le colè nofìre fiano gouernate da ve 
ri & gratiofi amici, che da huomini,ne qua- 
li, non che amore alcuno, ma non pure om 
bra d’amore appaia? Veramente coloro,! 
quali la vita loro quali ad vfura preftano,fa- 
re non poflbn o, ch’alia mercede delle lor fa- 
tiche , & alla dubbiofa Iperanza dell’utilità 
non riguardinoci niuna altra colà, che di 
fe ftefsi,folleciti,& cruccio!! . & perciò, co- 
me i lauoratori della terra, iquali noni fuoi, 
magli altrui campi lauorano; non piantano 
arbori, non mgraflano campi,non acconcia 
no,ne abbellirono edifici; ma fidamente a 
quello attendono,che con pochiffima Ipefà 
loro grandilsima copia di frutti gli rende; 
coli efsi, mentre a ^uifa di lauoratori feruo- 
no, niente ad vtilita de fuperiori fanno, niu- 
no ftudio in conferuare, noncheinaumen 
tarele cofe loro pongano, ne quando ancho 
ra ignudi & mendichi fullero, fi curano; ma 
di rubbare quanto piu, & quanto piutofto 
polTono,con ogni arte s’ingegnano. Ma per 
che dalla viltà del guadagno tolti , alla cari- 
tà, & alla libera , & gratiofa amicitia intro- 
dotti fono , rantolio non come lauoratori, 
ma come padroni de’poderi,non {blamente 

all’utile 
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ì all’utile & commodo, che di quella amicitia 

d’anno in anno traggono, fono intenti , ma 
ì etiandio in fare che noi bene, & agiatamen- 

te diamo, cò ogni fludio s’afFaticano.Etcofi 
♦ caramente amandoci ogni fatica prendono, 
ad ogni periglio s’arrifchiano, per noi, non 
meno, che per fe ltefsi,no fi fiancano, nò cef 
{ano mai, no cofa alcuna fenza noflra faputa 
fi procacciano. Quella fi fatta amiflà, fe noi 
colla fuperbia noflra non calpeflafsimo l’hu 
inanità, & depofla la natura d’hnomo quella 
di fiera non veflifsimo, da fe fleffa certo na- 
rrerebbe, & andrebbe credendo. Et verame 
te niuna cofa può ad huomo più còmoda au 
uenire,che la dimeflichezza d’un’altro huo 
mo,fpecialmente conforme, hauere, talché 
dicono gli intedenti di limile materia nò pò. 
tere il fauio,ilquaIe folo fi truoui eflere bea- 
to. Ma certo non è cofa veruna da fare piu 
ageuole,che, amare, & tenere grandemente 
cari coloro, della cui grata famigliarità fin- 
tiamo diletto. Oltre acciò grand’ è la forza 
del viuere, & dell’habitar’mfieme, ad opera- 
re che gli huomini fi animo l’uno l’altro. Et 
ciò enerverò fi conofce dal difiderio, ilqua~ 
le moflrano alcuni animali,quàdo da quelle 
fono difgiuti , co i quali foleuano andarfenc 
|>afcendo : talmente che alla natura humana 
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forza mi paiono fare coloro , iquali non 
amano col cuore, & no guiderdonano amo 
rcuolmente colui , ilquale fagace, fedele, 8c 
coftumato effer comprendono, & dal 
quale (è amati, & riueriti effe- 
re conofeono perifpe 
rienza, 
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REGISTRO 

ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXT. 

Tutti fono quaderni^ eccetto T che è Vn 
quarto di foglio, quinterno . 
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